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È nato il primo festival della canzone leghista: così vernacolo, stornelli e goliardia plasmano 1’«identità padana» 



ca», ed il paese è infestato da «intel¬ 
lettuali troie e leccapiedi». «Liber¬ 
tà, libertà. Bossi, Bossi», gridano 
tutti, quando il Borsato torna fra le 
quinte, piano pianino, da uomo di 
spettacolo navigato, per non per¬ 
dere nemmeno un applauso. 

Avanti con il concorso. Felix Fer¬ 
rari, nel suo curriculum, precisa di 
essere nato e cresciuto nella «me¬ 
dia valle delFOglio» - 
bisogna essere precisi, 
in Padania - e canta 
«La musica cambia». I 
«Panganoti cimbri» - 
il traduttore si arren¬ 
de - con ghironde e al¬ 
tri strumenti, raccon¬ 
tano che «il verde spe¬ 
ranza / lo teniamo in 
cuore noi / come il 
fuoco della Padania 
s'alzerà». I «Rebellott» 

- traduzione: la confu¬ 
sione - i cantano «Fo- 
rester in cà», forestieri 
in casa, in una Milano 
da sempre invasa da 
latini, francesi, spagnoli, aleman¬ 
ni, ed ora dai «tajan», gli italiani, 
che vogliono fare pagare le tasse. 

Maurizio Giuseppe Montagna 
in arte è «Bauman John», e spiega 
che Bauman è il nome di una ma¬ 
celleria vista in Svizzera e John è 
omaggio a Lennon. Nel 1988 ha 


IL SESSO 

la fa da padrone 
nei testi 

Ma subito dopo 
vengono 
le tasse 

e quei «ladroni» 
che le fanno 
pagare 


ottenuto - spiega il 
curriculum - «il terzo 
posto al festival della 
canzone di Caruga- 
te». Il Montagna can¬ 
ta «Vento del nord», 
vale a dire una «terra 
di nebbia, di grandi 
valori / gente di poche 
parole, di fatica / e su¬ 
dore». 

C'è anche chi sem¬ 
bra passare qui per ca¬ 
so, come Lorenzo Pi- 
lat, il Pilade del clan di 
Celentano. «Se la ri¬ 
corda la mia prima 
canzone? "Se mi vuoi 
bene / mi dice la mia 
ciccia / devi comprar¬ 
mi / almeno la pellic¬ 
cia"». In giuria c'è 
Nanni Svampa, che 
presto porterà in giro 
un tendone - organiz¬ 
zatori gli stessi del fe¬ 
stival padano - per 
canzoni e teatro in 
dialetto. Vincono i 
Reta, con «Scorro via» 
canzone senza nes¬ 
sun profumo padano. 
Al secondo posto i mi¬ 
lanesi Rebellot, al ter¬ 
zo Barbara Barbieri, 
bella voce, testo che 
andrebbe bene anche 
a Sanremo. Premio 
speciale a Lorenzo Pi- 
lat, un po'deluso. 

Ma per conoscere il 
finale di tanta serata, 
si deve resistere fino 
all'una e trenta della 
notte. Da registrare il 
tentativo (fallito) del 
presentatore di porta¬ 
re sul palco Umberto 
Bossi, per fargli canta¬ 
re «O mia bela Madu- 
nina», o almeno reci¬ 
tare una poesia. Si fa 
anche cabaret, sulle assi dell'anti¬ 
co teatro. Certo Stefano Chiodorli, 
canottiera e mutande, racconta di 
essere stato assalito da un tale che 
si è tolto i pantaloni ed ha «tirato 
fuori un randello così». «Subito ho 
pensato che fosse il senatore... No, 
era un mio ex dipendente. Per for¬ 
tuna me lo ha messo nel culo, se 
me lo dava in testa mi ammazza¬ 
va». Risate padane, 
un poco imbarazzate. 

Cronaca di una 
notte, sopra e sotto la 
cintola. Qualcuno 
canticchia già, uscen¬ 
do dal teatro, i versi di 
Zinutti Riccardo, con 
la sua «Quattro co¬ 
glioni». «Quattro co¬ 
glioni / siamo restati / 
noi che paghiamo / 
quattro coglioni / 
senza lodi / e racco¬ 
mandazioni / noi che 
imprechiamo / quat¬ 
tro coglioni». Il teatro 
del primo secolo 
avanti Cristo torna al buio. La can¬ 
zone padana è stata liberata. Sul 
palco si sono viste anche miss Sole 
delle Alpi, miss Padania e miss Ca¬ 
micia verde. Cosa chiedere di più, 
a una notte padana? 

Jenner Meletti 


potrebbe essere un nobile gallo ce¬ 
drone ma che viene presentato 
semplicemente come un «pavone 
padano», e chissà cosa significa. 
Sul palco, adesso, arriva il mito dei 
leghisti, Sergio Borsato, cantauto¬ 
re, che ancora gongola perché una 
volta «l'Unità» lo chiamò «il Guc- 
cini della Padania». È fuori concor¬ 
so, il cantautore che ha scritto «Ca¬ 
micia verde», la «Bandiera rossa» 
dei leghisti, e si presenta sul palco 
ovviamente vestito in camicia ver¬ 
de. «Sono troppo noto - aveva spie¬ 
gato -: sarebbe disonesto concorre¬ 
re». 

«Fuori il tiranno», canta il Borsa¬ 
to. «Fuori il tiranno, la tirannia / e 
l'oppressione che ci portò. Fuori 
fascista da casa mia / dalla mia terra 
ti caccerò. Fuori i corrotti e i fara¬ 
butti / da oggi il Popolo sarà sovra¬ 
no. Fuori i mffiani, le toghe false / 
ed i potenti del Vaticano». Anche 
l'Umberto ora si spella le mani. Il 
Borsato è il bardo dei congressi ver¬ 
di, tutti lo amano e lo capiscono. 
Un dubbio: sarà anche perché can¬ 
ta in italiano? 

Continua, il cantautore. «Sem¬ 
pre avanti» è il titolo del suo nuovo 
Cd. Sempre avanti, gente di Pada¬ 
nia, perché «stanno rispolverando 
la mitraglia, e rivedremo qui la 
Stella rossa». Sempre avanti, per¬ 
ché «dal mare torna la Balenabian¬ 


DALL’INVIATO 


VERONA. Esultino le genti pada¬ 
ne, irrompano in strade e calli con 
ghironde e violini, e grande sia la 
beatitudine. «Un vile sistema colo¬ 
niale è ormai giunto al termine ed i 
servi di regime sono stati smasche¬ 
rati». La Padania non è ancora sta¬ 
ta liberata da Roma ladrona, ma al¬ 
meno - questa la notizia - ha pu¬ 
gnalato al cuore «il regime italiano 
che ha permesso solo lo sviluppo 
del canto meridionale, annichi¬ 
lendo quello padano». Il cantante, 
da oggi - per la precisione: da saba¬ 
to notte - non è più «giullare di re¬ 
gime», ma un bardo finalmente li¬ 
bero che può «cantare la nuova 
storia Padana». E vai. 

Chi non credesse a tanto evento, 
può leggersi la presentazione del 
«Festival padano della canzone», 
opuscolo con copertina natural¬ 
mente verde ed il disegno di mezza 
Italia, quella della Nord. «Troppo 
spesso il potere tremendo ed am¬ 
maliante della musica è stato indi¬ 
rizzato contro i popoli della Pada¬ 
nia». Parola di Flavio Arensi, lo 
stesso che annuncia la fine del 
«canto meridionale». Più articola¬ 
to il giudizio di Roberto Faustinel- 
li, deputato della Lega ed organiz¬ 
zatore del festival. «Le case disco- 
grafiche hanno escluso i padani. 
Hanno lanciato solo la canzone 
senza senso o quella di sinistra». 
Per fortuna la «Eridania Records», 
sole celtico come marchio, incide¬ 
rà un Cd con tutta la serata verone¬ 
se (180 milioni per organizzare il 
tutto) e farà conoscere i nuovi bar¬ 
di. Eppoi chi se la ricorda più quel¬ 
la vecchia polemicuccia (vecchia 
di una decina d'anni) quando un 
solerte assessore veneziano in¬ 
giunse ai gondolieri di smetterla di 
cantare per le calli «'O 
sole mio»? Anche i 
gondolieri, ora, 
avranno finalmente 
un nuovo repertorio 
padano da intonare. 

Grazie al Cd del Festi¬ 
val, naturalmente. 

Il luogo dell'Even¬ 
to, il Teatro Romano 
sulla riva dell'Adige, è austero e 
bellissimo. Di solito ci si recita Sha¬ 
kespeare, d'estate. Ma, comunque, 
perché scegliere un luogo «roma¬ 
no»? Non si perdono d'animo, gli 
organizzatori. «È la nemesi, capi¬ 
sce? Questa nemesi storica non 
può che indicarci ancora una volta 
la strada da percorrere: siamo sui 
ruderi di un teatro romano, e solo 
dalle rovine di Roma sorge la liber¬ 
tà per i nostri popoli generosi». 
Bellissimo. 

Ed eccolo qui, il Sanremo di Um¬ 
berto Bossi. Venticinquemila lire 
per l'ingresso, ma fra paganti ed in¬ 
vitati non si arriva a cinquecento 
persone. Si inizia con tre quarti 
d'ora di ritardo, per aspettare folle 
padane che però, inspiegabilmen¬ 
te, hanno deciso di passare altrove 
il sabato sera. Si abbassano le luci, 
ecco le note del «Nabucco», e sem¬ 
bra di vedere la nazionale con l'in¬ 
no di Mameli. Uno su dieci, ad es¬ 
sere buoni, riesce a spiaccicare 
qualche parola. Guarda caso, pro¬ 
prio adesso, entra l'Umberto Bossi, 
che va a sedersi in seconda fila. 
«Anche questo festival - dice tutto 


Nel grande 
Teatro Romano 
di Verona, 
davanti a soli 
cinquecento 
spettatori, 
cantautori 
e poeti 

intonano inni 
nella Sanremo 
dal Carroccio 


Foto 
di Gabriella 
Mercadini 




serio - è un modo per mandare a 
quel paese l'Italia. Perché, non lo 
sa che Roma controlla anche la 
musica leggera?». 

Pueri cantores per primi sul pal¬ 
co, applausi alla canzone «Belle le 
fiabe», che si potrebbe presentare 
anche in chiesa. Poi, il gran fritto 
misto padano viene messo in tavo¬ 
la. Ci vorrebbero decine di vocabo¬ 


lari per capire le parole cantate sul 
palco. La Padania sarà anche Pada¬ 
nia, ma già Bergamo e Milano sono 
separati da una Grande muraglia 
di dialetti reciproca¬ 
mente incomprensi¬ 
bili. Tutti applaudo- 
no tutti, comunque. 

Si vede che capisco¬ 
no. 

Niente male, la sfi¬ 
lata di ventuno fra 
cantautori e comples¬ 
si. Lazzaroni Ambro¬ 
gio, da Bergamo, can¬ 
ta «I sunì». «Sono i 
maialetti - è lui stesso 
a tradurre, sul palco - e 
il testo è riferito non a 
tutti i nostri politici, 
ma a tanti». «Ai ses de 
la matina leé i pè e fo 
culasiù / pà e lacc ed un grapì per ti- 
ram so i cuiù». Traduzione per i mi¬ 
lanesi: alle sei di mattina mi alzo e 
faccio colazione, pane latte e un 
grappino per tirami su i coglioni. 

Se si censurassero le parti del cor¬ 
po, maschile e femmile, inferiori 
alla cintola, salterebbe la cronaca 


«PERCHE, 

noniosa 
che Roma 
controlla anche 
la musica 
leggera»? 

Ecco il nuovo 
fronte di guerra 
di Bossi 


di mezzo festival pa¬ 
dano. Avanti dun¬ 
que, senza patemi. Ec¬ 
co i «Farinei d'ia bri- 
gna», arrivati da Asti. 
Vorrebbe dire «I ra¬ 
gazzi della prugna», e quest'ultima 
sarebbe quella che in Veneto ap¬ 
pellasi «mona», «rebongia» a Bre¬ 
scia, «topa» nel meridione della 
Padania, la Toscana. Il 
sogno dei ragazzi di 
Asti è «piè na moto e 
cori fòrt / anciochessi 
senza doni che / 't 
rompo mach ed bali 
e't dan sempi tort». 
Traduzione per i friu¬ 
lani: prendere una 
moto e correre forte, 
ubriacarsi senza don¬ 
ne che ti rompono le 
balle e ti danno sem¬ 
pre torto. Possente il 
coro: «La libertè, l'e- 
galitè, fraternitè / ma 
la libertè 'nvisetna 
che / l'è anche ciolè». 
Traduzione letterale degli ultimi 
due versetti: ma la libertà, ricordati 
/èancheciulare. 

C'è una chiesa incombente sul 
teatro romano, dedicata ai santi Si¬ 
ro e Liberata. Anche sulla sua fac¬ 
ciata hanno messo un sole celtico 
con luce verde, ed un uccello che 


Continua la polemica lanciata dal «gesuita» Andreotti: perché il filosofo laico non si espresse in Senato contro le leggi del 1938? 

Quel voto «mancante» di Benedetto Croce contro il razzismo 

BRUNO GRAVAGNUOLO 


E DON BENEDETTO torna nel 
mirino della polemica. Stavol¬ 
ta ad averlo attaccato non è 
stata la sinistra marxista, né quella 
azionista e post-liberale. È stato An¬ 
dreotti, dalla sponda cattolica. Che 
sul «Borghese» ha imputato al filo¬ 
sofo di non essersi recato a votare 
nel 1938 contro le leggi razziali. In 
quel Senato regio di cui era mem¬ 
bro da prima dell'avvento del fasci¬ 
smo. Solo dieci palline nere, scrive 
Andreotti, contro quelle infami leg¬ 
gi, tra le quali forse quella di Einaudi, 
all'ombra del voto segreto. Ne è na¬ 
ta una disputa. A cui hanno parteci¬ 
pato Gennaro Sasso, insigne stori¬ 
co della filosofia (intervenuto su 


«Repubblica» due volte), Ruggero 
Guarini (sul «Giornale») e lo stesso 
Andreotti, che ha controreplicato 
sul quotidianofondatoda Scalfari. 

Chi ha ragione? Sasso, che ricor¬ 
da l'impossibilità di esprimersi in 
quelSenatoormainormalizzatodal 
totalitarismo? Guarini, che bac¬ 
chetta il filosofo reo di non aver fat¬ 
to il suo «dovere»? Oppure An¬ 
dreotti, pronto a credere che il dis¬ 
senso di Croce ed altri potesse bloc¬ 
care la legge? Intanto andrebbe ri¬ 
marcato l'intento gesuitico e fazio¬ 
so di Andreotti, che boccia il laico 
Croce per lodare la fermezza della 
Chiesa ostile con Pio XI e Pio XII al 
«paganesimo nazista». Come se la 


Chiesa non avesse avuto gravi re¬ 
sponsabilità. Prima nell'accettare il 
compromesso col fascismo. Poi nel 
non denunciare con forza, tra il 
1939 e il 1944, deportazioni ed ec¬ 
cidi degli ebrei di cui pure si aveva 
notizia, dalla cattolica Polonia sino 
a Roma «città aperta». Va poi ag¬ 
giunto che Croce, come ricorda 
Sasso, denunciò il razzismo italiano 
in una lettera a Julius Hammer, pub¬ 
blicata dalla stampa svedese nel 
1938, e che gli valse in Italia l'accusa 
di «giudeo onorario». Per non dire 
delle ripetute condanne crociane, 
tra anni Trenta e 1942, di razzismo 
e biologismo nazista. 

Ciòdettoperò,equiveniamoalla 



questione sollevata da Guarini, un 
interrogatativo sul comportamen¬ 
to di Croce è lecito. E cioè: doveva 
Croce recarsi a votare in Senato in 
quel 1938, per quanto pericoloso e 
inutile potesse risultare? Certo, il 
Senato del 1938 era diverso da 
quello del 1929, dove Croce aveva 
votato contro i Patti Lateranensi. 
Nel 1938 forse non gli avrebbero 
dato la parola, per motivare un voto 
«contro». E nemmeno quel gesto 
sarebbe stato ripreso dalla stampa. 
Eppure nel 1936 Croce aveva rega¬ 
lato la sua medaglietta di senatore 
contro le «inique sanzioni», mo¬ 
strando di credere in quella onorifi¬ 
cenza. Né il filosofo, pur non recan¬ 


dovi più dal 1929, s'era dimesso 
da quel consesso ormai asservito, di 
cui il Re lo aveva voluto membro. 
Dunque Croce, un simulacro di di¬ 
gnità lo attribuiva ancora al Senato. 
E allora, respingendo il gesuitismo 
di Andreotti, e senza fare del morali¬ 
smo alla Guarini sulla pelle di chi il 
totalitarismo lo pativa, questo va 
detto: se Croce avesse tentato di fa¬ 
re un gesto coraggioso contro il raz¬ 
zismo la sua grandezza sarebbe sta¬ 
ta ai nostri occhi più alta e più sim¬ 
patica. Ma il conservatore Croce 
aveva scelto un'altra strada. Quella 
dell'oppositore solitario e rispetta¬ 
to. Per preparare, diceva, i giovani 
al futuro. Senza colpi di testa. 
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Claudio Baglioni 
alle prese con 
Fabio Fazio in 


spettacoli 
televisivi più 
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il Futuro delltmjto 


Commiato oggi con gli azionisti. Lo attende la guida del «Corriere della Sera» 

Romiti e la Fìat 
Il giorno degli addii 

Il presidente se ne va dopo venticinque anni 




Silvio Berlusconi e Bill Gates 



Stilata l'annuale classifica di «Forbes» 

Gates, 0 più ricco del mondo 
Berlusconi il primo italiano 


MILANO. Se il destino non avesse vo¬ 
luto altrimenti sarebbe stato il grande 
giorno di Giovanni Alberto Agnelli. 
Sarà invece ancora il giorno - l'ulti- 
mo, in questa veste - di Cesare Romiti 
presidente della Fiat. Dopo 25 anni 
ininterrotti al vertice - dal 1974 come 
responsabile finanziario, dal 1976 
come amministratore delegato, e dal 
1996 infine come presidente - Romiti 
lascia Torino e si lancia per la prima 
volta, alla bella età di 75 anni, in una 
carriera imprenditoriale vissuta in 
prima persona. Basta con le lamiere e 
i motori; lo attende Feditoria. Su un 
vassoio d'argento gli hanno già offer¬ 
to il «Corriere della Sera», e chissà, se 
ci riesce anche una televisione. 

L'ultima settimana è scivolata via 
tra un addio e l'altro: salutati gli im¬ 
prenditori piemontesi, salutati gli 
impiegati del Lingotto, salutati i più 
stretti collaboratori, il presidente si 
congederà oggi anche dagli azionisti 
(tra i quali siederà, in prima fila, Gian¬ 
ni Agnelli). La tribuna sarà intera¬ 
mente, incondizionatamente sua: 
sarà lui ad aprire alle 10 l'assemblea 
dei soci, nell'auditorium del Lingot¬ 
to, a poche decine di metri dal suo uf¬ 
ficio d'angolo al quarto piano della 
palazzina nella quale la dirigenza Fiat 
è tornata la scorsa estate. E sarà anco¬ 
ra lui, presidente a tutti gli effetti, a te¬ 
nere la conferenza stampa che da 
molti anni tradizionalmente segue 
l'appuntamento assembleare. Al suo 
fianco ci sarà il solo Paolo Cantarella, 
l'amministratore delegato che incar¬ 
nerà la continuità della gestione del¬ 
l'azienda, e che come sempre sarà in¬ 
vitato a rispondere alle domande più 
tecniche relative alla gestione. 

Rispondere ai giornalisti e conce¬ 
dersi alle tv sarà l'ultimo gesto di Ro¬ 
miti presidente a Torino: immediata¬ 
mente dopo il termine della confe¬ 
renza stampa si riunirà il consiglio di 
amministrazione al quale rassegnerà 
le proprie dimissioni. Sarà sempre 
lui, infine, a designare il suo successo¬ 
re, e cioè quel Paolo Fresco, 65 anni, 
consigliere di amministrazione a To¬ 
rino da 3, un manager che ha svolto 
all'estero quasi tutta la propria carrie¬ 
ra fino a diventare il numero 2 della 
General Electric, che è come dire la 
maggiore conglomerata del mondo. 

Fresco ha già fatto sapere che ono¬ 
rerà fino in fondo il proprio impegno 
con gli americani, e che quindi arri¬ 
verà davvero a Torino solo nell'otto¬ 
bre prossimo. Un interregno che non 
provoca alcun brivido: ci sarà sempre 


Giovanni Agnelli e Cesare Romiti 


Paolo Cantarella a sovrintendere agli 
affari. A pochi metri dal suo ufficio, al 
quarto piano, ci sarà sempre quello di 
Gianni Agnelli che resterà «solo» pre¬ 
sidente onorario, privo 
quindi di poteri e dele¬ 
ghe operative specifi¬ 
che, ma che rappresen¬ 
ta pur sempre il princi¬ 
pale azionista. 

Paolo Fresco oggi si li¬ 
miterà ad ascoltare, se¬ 
duto al suo posto di 
semplice consigliere, al 
fianco del giovanissi¬ 
mo John Elkann, 23 an¬ 
ni appena, l'unico com¬ 
ponente della famiglia 
del fondatore che ha 
formalmente diritto di 
voto nelle questioni 
che riguardano la vita 
del gruppo. Il ragazzino ha preso il 
posto di Giovanni Alberto Agnelli ad 
appena una settimana dalla scom¬ 
parsa del delfino della famiglia, per¬ 


ché così ha voluto l'Avvocato, che 
non sopportava una Fiat senza un 
Agnelli al vertice. 

La riunione di questa mattina non 
riserverà soverchie sor¬ 
prese per quanto ri¬ 
guarda i conti del grup¬ 
po. Il bilancio del 1997- 
quello che sarà appro¬ 
vato al termine dell'as¬ 
semblea - è più che noto 
da tempo, con i suoi 
quasi 90.000 miliardi di 
fatturato e i suoi 2.400 
miliardi di utile netto. 

Il bello, semmai, vie¬ 
ne adesso, con gli in¬ 
centivi alla rottamazio¬ 
ne che giungono a sca¬ 
denza e con le nuove 
incertezze che avvolgo¬ 
no i mercati internazio¬ 
nali . Da un punto di vista strettamen¬ 
te finanziario, invece, in attesa del¬ 
l'arrivo del nuovo presidente e delle 
decisioni che potranno seguirne in 


fatto di alleanze internazionali, i con¬ 
ti del 1998 sono già stati messi al sicu¬ 
ro grazie alle operazioni straordina¬ 
rie, e in particolare grazie alla parziale 
cessione di una quota in Gemina e so¬ 
prattutto al collocamento della par¬ 
tecipazione nella Snia Bpd appena 
concluso in Borsa. 

Delle prospettive industriali oggi 
probabilmente parlerà Cantarella; a 
Romiti queste cose da domani non 
interesseranno più. Lui, che ha già di¬ 
chiarato di sentirsi molto «milane¬ 
se», ha già rivolto la propria attenzio¬ 
ne ai problemi dell'editoria. Tanto da 
lanciare prima ancora di prendere 
possesso della sua carica al vertice 
della Rcs un'offensiva contro la nor¬ 
ma che vieta agli editori di quotidiani 
di possedere reti tv. 

Alle sue spalle, a Torino, piano pia¬ 
no comincerà un'era nuova. Tra i ma¬ 
nager delle prime linee, il solo Fran¬ 
cesco Paolo Mattioli potrebbe seguire 
il capo nella sua nuova avventura im¬ 
prenditoriale. Gli altri, a cominciare 


dall'amministratore delegato Paolo 
Cantarella e dal leader dell'Auto Ro¬ 
berto Testore, resteranno ai loro po¬ 
sti. Di fatto, se non formalmente, ri¬ 
sponderanno al presi¬ 
dente onorario. Il quale 
avrà ancora 6 mesi di 
tempo per affrontare e 
risolvere la più spinosa 
delle questioni rimaste 
irrisolte: quella degli as¬ 
setti azionari di control¬ 
lo. 

Il patto di sindacato 
che da 5 anni governa la 
società, e che impone 
clausole al limite dell'u¬ 
miliazione alla famiglia 
Agnelli, sarà sicura¬ 
mente rivisto. Agli altri 
soci importanti - Me¬ 
diobanca, le Generali, 
la tedesca Deutsche Bank - potrà ag¬ 
giungersi forse qualche altro gruppo 
industriale, se si troverà un'intesa in 
tal senso. Di certo, ha detto Gianni 


ROMA. Il re dell'informatica Bill 
Gates non è solo l'uomo più ricco 
del mondo, ma l'unico che supera 
la soglia dei 50 miliardi di dollari 
di patrimonio personale, grazie a 
un aumento delle sue fortune di 
più del 40% rispetto all'anno scor¬ 
so. Lo dichiara la rivista america¬ 
na «Forbes» nella sua annuale clas¬ 
sifica dei 200 supermiliardari del 
pianeta. Dall'elenco sono esclusi i 
dittatori e le persone arricchitesi 
grazie a dividendi sui loro investi¬ 
menti o a royalties sulle loro opere 
d'ingegno. Quest'anno «Forbes» 
ha ulteriormente ristretto i criteri 
di selezione, riservando l'accesso 
alla graduatoria ai soli «ricchi la¬ 
voratori», cioè a quanti hanno co¬ 
struito con attività industriali, 
economiche o finanziarie i loro 
averi. Soltanto quattro italiani so¬ 
no compresi nell'elenco. Tra que¬ 
sti il primo, al 27esimo posto, è Sil¬ 
vio Berlusconi, cui «Forbes» accre¬ 
dita un patrimonio di 7 miliardi di 


Agnelli di recente, non vi saranno 
nuovi ingressi di gruppi finanziari: la 
posizione finanziaria netta della Fiat 
è attiva per la prima volta da diversi 
anni, e di ben 2.600 mi¬ 
liardi. Il gruppo non ha 
bisogno per ora di ricor¬ 
rere all'aiuto di terzi per 
finanziare il proprio 
sviluppo, e gli Agnelli 
sono più forti, avendo 
rilevato la quota del 2% 
ceduta dall'Alcatel, col¬ 
locata presso un nuovo 
«amico», il San Paolo di 
Torino. 

La tutela esercitata 
negli ultimi anni da 
Mediobanca sul grup¬ 
po ha i mesi contati. 
Con l'uscita di Cesare 
Romiti, che di Medio¬ 
banca è stato in questi anni a Torino il 
primo alleato, Cuccia perde il proprio 
campione al vertice. E gli Agnelli pos¬ 
sono finalmente pensare a liberarsi 


dollari. Seguono Luciano Benet- 
ton e la sua famiglia, 62esimi con 
4,7 miliardi di dollari; Leonardo 
Del Vecchio, patron della Luxotti¬ 
ca, al 74esimo posto con 4 miliardi 
di dollari; infine, Gianni Agnelli e 
la sua famiglia che con la Fiat si 
piazzano al 121esimo posto a quo¬ 
ta 2,7 miliardi di dollari. Dalla li¬ 
sta risulta che i ricchi sono diven¬ 
tati nel giro di un anno ancora più 
ricchi, con una media prò capite 
di 4,7 miliardi di dollari. L'anno 
scorso era stata di 3,9 miliardi. 
Nella lista, i primi quattro sono 
tutti imprenditori americani, e tra 
i primi dieci gli unici non statuni¬ 
tensi sono un canadese, una fami¬ 
glia tedesca e il principe saudita Al 
Waleed. Nella classifica di que¬ 
st'anno, una novità è la comparsa 
dell'ex dittatore dell'Indonesia, 
Suharto, che dispone di una fortu¬ 
na di 3,2 miliardi di dollari. Suhar¬ 
to è entrato in classifica poiché 
non è più al governo a Giakarta. 


dei vincoli che il grande vecchio di 
via dei Filodrammatici ha imposto 
loro nell'estate del 1993, quando in 
cambio di un aiuto per l'aumento di 
capitale che ha consentito alla socie¬ 
tà di salvarsi è stato addirittura scritto 
nello statuto sociale che per tutte le 
decisioni più importanti la famiglia 
ha bisogno del placet di almeno 2 de¬ 
gli alleati più importanti. 

In Borsa si pensa che l'arrivo di Pao¬ 
lo Fresco porterà grandi cambiamen¬ 
ti: il manager oggi alla General Ele¬ 
ctric è cresciuto a una scuola nella 
quale l'unica cosa che conta sono i ri¬ 
sultati. La Fiat potrebbe ridimensio¬ 
nare i propri interessi non stretta- 
mente strategici per concentrarsi sul 
proprio mestiere di origine. E gli 
Agnelli potrebbero accettare domani 
ciò che hanno sempre rifiutato in 
passato: una alleanza internazionale 
che sacrifichi una qualche porzione 
della loro presa diretta sul gruppo. 


Dario Venegoni 


Paolo Fresco, 
il successore 

Consigliere di 
amministrazio¬ 
ne, formatosi 
all'estero, 
numero due 
della General 
Electric 


Giovanni 

Agnelli 

Ora rivedrà il 
patto di 

sindacato che da 
cinque anni 
impone clausole 
troppo pesanti 
per la famiglia 


IL REPORTAGE 


La società automobilistica vuole spostare fuori dagli Usa la produzione. L'happening di una città intera 

Sfida alla General Motors 


Flint, operai in sciopero da due settimane per evitare la chiusura dell'azienda 



flint. Lo sciopero iniziato due setti¬ 
mane fa alla General Motors sembra 
un incontro di pugilato tra due cam¬ 
pioni in declino. Il sindacato protesta 
contro la strategia della GM che chia¬ 
ma «America per ultima» cioè lo spo¬ 
stamento di una parte sempre mag¬ 
giore della produzione in Messico o 
in Brasile, dove il costo del lavoro è 
più basso. Ma in pratica, sta lottando 
per mantenersi in vita, dato che con 
la scomparsa dei posti di lavoro nelle 
fabbriche sindacalizzate scompare 
l'organizzazione stessa, in venti anni 
passata da più di un milione e mezzo 
di iscritti a circa800 mila. 

La GM, preoccupata del rapido de¬ 
clino della sua fetta di mercato (dal 
40% dell'inizio degli anni 80 al 31% 
odierno), è intenzionata a trasfor- 
manrsi da produzione integrata in 
una operazione di assemblaggio e 
marketing di parti fatti altrove, dove 
il sindacato non esiste. È uno sciope¬ 
ro politico quindi, e Tom Wickham, 
che ha seguito tutte le fasi del conflit¬ 
to sindacale per il «Flint Journal», 
prevede che si prolungherà fino a lu¬ 
glio, dopo il ritorno dalle due setti¬ 
mane di vacanze che iniziano il 26 
prossimo: «quando le due parti co¬ 
minciano a spostare la discussione 
dal tavolo della trattativa alla stam¬ 
pa, vuol dire che siamo lontani da un 
accordo, e quello che sta accadendo 
ora è soprattutto una guerra di pub¬ 


bliche relazioni». 

Le dimensioni del conflitto sono 
significative. L'azienda continua a 
perdere 50 milioni di dollari al gior¬ 
no, e da questo weekend è stata co¬ 
stretta a chiudere 23 delle sue 29 fab¬ 
briche in Nord America, sospenden¬ 
do temporaneamente dal lavoro 115 
mila operai e bloccando quasi com¬ 
pletamente la produzione. A soffrire 
più di tutti per il mo¬ 
mento è la città di Flint, 
luogo di nascita della 
GM e dell'automobile 
americana a un'ora di 
macchina da Detroit. 

Nel cortile del comune 
una placca commemo¬ 
rativa alla «Città del 
Veicolo» ricorda che le 
prime 37 Buick furono 
costruite nel 1904 pro¬ 
prio qui, e quattro anni 
dopo la fusione con la 
GM creò il più grande 
conglomerato automo¬ 
bilistico del mondo. 

Qui si vive e si muore di 
auto. E di auto si vive piuttosto bene, 
se un operaio qualificato riesce a por¬ 
tare a casa, con lo straordinario, 100 
mila dollari (180 milioni in lire) e uno 
non 70 mila. ATeaser, club di spoglia¬ 
relliste sulla via delle maggiori fabbri¬ 
che, un cartellone pubblicitario offre 
uno «special per gli scioperanti:» bir¬ 


ra a soli 2 dollari e 50 invece che 3 e 
25, per attirare i clienti che hanno ab¬ 
bandonato la piazza nelle ultime set¬ 
timane. Tutto il commercio locale, 
nessuno escluso, è stato danneggiato 
dallo sciopero. Nonostante abbia im¬ 
parato per esperienza a non contare 
solo su GM, che in venti anni a Flint è 
passata da 77 mila operai a 33 mila, la 
gran parte dell'economia cittadina 
dipende dall'industria 
dell'auto. Un film-do¬ 
cumentario memora¬ 
bile del regista Michael 
Moore, Roger e Io, qual¬ 
che anno fa raccontò 
proprio la storia del de¬ 
clino di Flint a causa 
della ritirata di GM. In 
città quel film è odiato, 
ma la realtà è che se¬ 
guendo la deindustria¬ 
lizzazione, anche la po¬ 
polazione si è dimezza¬ 
ta e l'economia è peg¬ 
giorata. Uno dei segni 
più visibili della crisi ri¬ 
mane il numero delle 
case in rovina che la gente ha abban¬ 
donato quando è andata via, peggio¬ 
rando la qualità della vita di interi 
quartieri. 

Il diciottesimo sciopero in 2 anni e 
mezzo contro la GM è cominciato 
proprio al Flint Metal Center il 5 giu¬ 
gno e al Delphi East Eli, impegnan¬ 


do 9 mila e 200 operai. È un fatto che 
dà allo sciopero il sapore di una batta¬ 
glia combattuta dopo la fine della 
guerra, perché in nessun altro luogo 
come a Flint è evidente la strategia di 
disimpegno della GM. Incontriamo 
Rod Uhelski, «capitano dei cancelli» 
di Delphi East, cioè organizzatore dei 
picchetti in quella località, poco lon¬ 
tano dal Fisher Body Plant, ciò che re¬ 
sta della fabbrica originaria che gli 
operai dell'allora nascente United 
Automobile Workers occuparono 
nell'inverno del 1937, chiedendo e 
ottenendo dall'azienda il riconosci¬ 
mento del sindacato. Dal 1989 Rod 
lavora nel cosiddetto «quality ne¬ 
twork», il gruppo misto di operai e 
management che si occupa della 
qualità del prodotto, dal disegno al 
processo manifatturiero. «L'azienda 
non ha fatto nulla per aumentare la 
sua fetta di mercato - ci spiega - ha 
pensato un buon modello, la Saturn, 
e poi si è fermata. Adesso vuole dare la 
colpa alla bassa produttività dei lavo¬ 
ratori, ma sono balle, il management 
non ha mai lavorato davvero con 
noi». 

La GM, con un'insolita mossa, du¬ 
rante questo sciopero è uscita in pub¬ 
blico con comunicati stampa per pre¬ 
cisare la propria posizione. Ha detto 
di aver investito 120 milioni di dolla¬ 
ri per migliorare le strutture, ma che 
non intende rispettare la promessa di 


un impegno maggiore finché gli ope¬ 
rai non diventano più produttivi. 
«Nessuno degli scioperanti teme per 
il proprio posto di lavoro - ci dice Wi¬ 
ckham - il problema è quello dell'oc¬ 
cupazione futura e della forza sinda¬ 
cale». Negli anni 80, grazie all'allora 
presidente Roger Smith (lo stesso di 


Roger e Io), il sindacato ha ottenuto 
contratti generosissimi secondo gli 
standard americani. In cambio di 
concessioni sulla riduzione della for¬ 
za lavoro alla linea di montaggio, l'a¬ 
zienda ha creato una specie di «banca 
del lavoro», che sposta gli operai in 
esubero in altri settori, anche fuori la 


fabbrica, mantenendoli occupati. 
Inoltre il contratto nazionale del 
1990 con la GM prevede una misura 
chiamata SUB o «supplemental 
unemployment benefit,» che garan¬ 
tisce agli operai in esubero il 95% del 
loro salario per tutta la durata del 
contratto. È una misura simile alla so¬ 
lidarietà, ed è assolutamente unica 
nel mondo del lavoro americano. Ma 
l'azienda non sta rimpiazzando che 
la metà degli operai che vanno in 
pensione, circa 100 mila nei prossimi 
cinque anni. 

Alla Ford non si sciopera da 12 anni 
e i due leader del management e del 
sindacato giocano a golf insieme, la 
produttività è aumentata e la forza la¬ 
voro si sente sicura. Alla Chrysler nel¬ 
la fase di crisi profonda negli anni 80 
le due parti hanno lavorato insieme 
per uscirne e ce l'hanno fatta. Solo a 
Flint si continua a combattere come 
nel passato. Ma le cose sono cambia¬ 
te. Questa volta il sindaco nero, Woo- 
drow Stanley, non è andato a simpa¬ 
tizzare con gli scioperanti. Con 
un'ampia rete di chiese battiste che 
sono una forza organizzativa notevo¬ 
le nella società civile locale, e accol¬ 
gono la nuova varietà di gente che vi¬ 
ve nella ex-città dell'auto, non ha più 
bisogno dei sindacati per essere elet¬ 
to. 


Anna Di Lellio 


Il capo 

della protesta 

«L'azienda è 
stata ferma in 
questi anni e ora 
dà la colpa alla 
bassa 

produttività 
degli operai» 
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Il paese islamico si aggiudica il match. Scambi di fiori e gagliardetti tra le squadre, dissidenti con gli striscioni, i tifosi in festa 

Usa-Iran, gol e distensione 

In campo vince il fair play, proteste in tribuna 





DALL’INVIATO 


Il Parlamento conservatore destituisce il capo degli Interni ma il Presidente Khatami lo nomina suo vice 


Teheran, vìa il ministro riformatore 


LIONE. Fatica la voce di Frank Si- 
natra che gli altoparlanti spara¬ 
no mezz'ora prima del calcio 
d'inizio a coprire l'urlo «Iran- 
Iran» che si leva nettamente 
maggioritario, quasi schiaccian¬ 
te dalle gradinate. E subito dopo 
neanche una nenia proveniente 
dalla notte dei secoli persiani, 
mandata in onda per prudente 
equità, riesce a farsi strada nel 
bailamme tranne che per qual¬ 
che gruppo di iraniani che ha 
deciso di ballare dimenandosi 
allegramente tutto quello che 
passa il convento, Sinatra e la 
sua «New York-New York» com¬ 


presi. Sono molti, 
quasi tutti, i settori 
dello stadio in cui le 
due tifoserie si me¬ 
scolano con tran¬ 
quilla disinvoltura, 
certo più che all'O¬ 
limpico quand'è 
giornata di derby. E 
rispettano anche gli 
inni rispettivi, gli 
iraniani con mag¬ 
giore impazienza al¬ 
le note di quello 
americano. Poi le 
squadre in campo, 
gli iraniani ciascuno 
con un mazzo di ro¬ 
se e gli americani 
con i gagliardetti: 
scambio di doni per il fair-play 
di una partita non proprio come 
le altre di questo mondiale. 

È subito calcio, traversa ame¬ 
ricana, palo americano, vedi gli 
iraniani soffrire come bestie - 
giocatori e pubblico - poi libe¬ 
rarsi al 40° nell'urlo collettivo al 
gol di Javad Zarincheh ed hai 
qualche difficoltà a immaginare 
metafore tra sport e politica. Ec¬ 
colo lì il Grande Terrorista in 
braghe corte che galoppa sul 
green dello Stadio Gerland di 
Lione. È piccoletto e magrolino 
Khodadad «dono di Dio» Azizi, 
uomo di punta dell'undici ira¬ 
niano, ma rapido come il fulmi¬ 
ne. Gli si fa contro il Grande Sa¬ 
tana, anch'egli in braghe corte 
per l'occasione ed ha il volto 
non certo diabolico né lascivo 
di Thomas Dooley, ragazzone 
stagionato (37 anni) di un'Ame¬ 
rica tutta bistecca e torta di me¬ 
le, altroché Sodoma e Gomorra. 
Quanti improperi, quanti anate¬ 
mi e poi ambasciate occupate, 
blitz falliti, embarghi di ogni ti¬ 
po, guerra di servizi segreti e 
quasi quasi di pubblici eserciti: 
tutto questo per finire lì, dopo 
vent'anni, in un rincorrersi di 
polpacci e tibie e peroni e maga¬ 
ri uno scambio di maglie alla fi¬ 
ne come tra Brasile e Italia - per 
dire - che al di là del calcio non 
hanno mai avuto screzio alcu¬ 
no. Si parla di calcio per parlare 
di politica e diplomazia, o vice¬ 
versa, e Lione ieri alle nove della 
sera era il posto unico e giusto 
per questo strano ed acrobatico 
esercizio. Non che fosse la prima 
volta. Già i lottatori americani 
erano stati a Teheran in febbraio 
e avevano posato per i fotografi 
tra i ritratti di Khomeini e Kha- 
menei, per dire di come i tempi 
cambiano, e poi era stato tutto 
un abbraccio e pacche sulle 
spalle con i lottatori iraniani. 
Ma quello era stato solo un se¬ 
gnale, un flebile bip, ieri invece 
la rappresentazione è andata in 
onda tutta intera sugli schermi 
di tutto il mondo. Oh, difficile 
che l'audience sia stata pari a 
quella di Brasile-Scozia. Ma Te¬ 
heran ha vibrato tutta intera, e 


Tifosi iraniani e americani insieme allo stadio di Lione G.Malie/Ansa 


ROMA. Le strade di Teheran si svuo¬ 
tano e i televisori si accendono. Ma 
l'incontro di calcio atteso da sem¬ 
pre, quello con gli Stati Uniti, non 
interrompe un'altra «partita», ben 
più drammatica: quella che si sta 
giocando al vertice del potere ira¬ 
niano. Il parlamento dominato dai 
conservatori ha destituito ieri il mi¬ 
nistro dell'Interno ma, con una 
contromossa fulminea, il presiden¬ 
te Mohammad Khatami lo ha no¬ 
minato suo vice e lo ha sostituito 
con un altro dei suoi più fedeli allea¬ 
ti. 

La mozione di sfiducia nei con¬ 
fronti di Abdullah Nuri, un espo¬ 
nente moderato del clero sciita, era 
stata presentata 12 giorni fa da una 
trentina di deputati in gran parte le¬ 
gati alla destra oltranzista islamica 
ed è passata con una manciata di vo¬ 
ti. Silurato per asserita «incapacità 
di garantire al sicurezza» e per aver 
«fomentato conflitti in seno alla so¬ 
cietà», Nuri, 49 anni, è accusato in 


tranzisti. La Repubblica islamica 
conta ora nove vice-presidenti e il 
presidente ha tre mesi di tempo per 
nominare un nuovo ministro del¬ 
l'Interno. Il voto di sfiducia - denun¬ 
ciato dai moderati come l'ennesi¬ 
mo tentativo di far cadere il gover¬ 
no - è il colpo più duro inferto a Kha¬ 
tami dalla sua schiacciante vittoria 
nelle elezioni dell'agosto scorso. 
Fonti diplomatiche occidentali a 
Teheran non ritengono peraltro 
fortuita la coincidenza tra la mossa 
dei conservatori e la partita Usa- 
Iran, da giorni al centro dell'atten¬ 
zione dell'opinione pubblica. Gli 
integralisti avevano chiesto a più ri¬ 
prese l'oscuramento televisivo di 
un evento considerato «blasfemo». 
Khatami ha rifiutato, dichiarando 
che lui, come milioni di iraniani, sa¬ 
rà davanti ai teleschermi per tifare 
Iran. Lo scontro tra «vecchio» e 
«nuovo» nella terra degli ayatollah 
passa anche per un campo di calcio. 

[U.D.G.] 


con essa tanti sperduti caffè nei 
villaggi dell'interno, tutti (alme¬ 
no cinquanta milioni, giurano e 
spergiurano i colleghi delle cin¬ 
que reti tv iraniane) intorno al 
video azzurrino a mescolare il 
thè e rumoreggiare per gli sla¬ 
lom di Azizi. E se l'America è ri¬ 
masta indifferente perché cono¬ 
sce solo Michael Jordan e il cal¬ 
cio le resta esotico come per noi 
il cricket o il combattimento tra 
i galli, c'è da giurare che il risul¬ 
tato della partita era sul tavolo 
di Bill Clinton un secondo dopo 
il fischio di chiusura, pronto per 
un'accurata chiosatura «geopo¬ 
litica» e proiezioni diplomatiche 
al più alto livello. 

Bella Lione ieri per accogliere 


l'unico match di questi mondia¬ 
li di cui forse si troverà traccia 
sui libri di storia, come si trova 
traccia oggi di quel ping-pong 
che Nixon ingaggiò con la Cina 
di Mao. Serata calda con nubi 
pesanti in marcia di avvicina¬ 
mento, dopo una giornata pas¬ 
sata a sciamare nel vecchio cen¬ 
tro da qualche anno ridipinto 
con i colori pastello rinascimen¬ 
tali e fiorentini, come piace dire 
ai lionesi. Sciamavano gli ameri¬ 
cani, tutti avvolti nelle stelle e 
strisce e con le guance pitturate 
e le magliette «USA '98» ma tut¬ 
ti composti come andassero alla 
festa di Halloween anziché a 
sgolarsi sulle gradinate del Ger¬ 
land. Tifo disciplinato e patriot¬ 


tico il loro, sempre «per» e mai 
«contro», neanche con il mefi¬ 
stofelico nemico iraniano. Sono 
stati in tre, vedendo il mio ac¬ 
credito penzolante come il cam- 
panaccio di un bovino, a chie¬ 
dermi se gli vendevo un bigliet¬ 
to. Uno veniva da Seattle e due 
da Washington: «No - ha detto 
il primo - non ho mai visto un 
match di calcio, per questo cer¬ 
co un biglietto». Tifosi per caso, 
una parentesi dentro un sog¬ 
giorno in Francia in questo giu¬ 
gno già afoso. Ecco la simpatica 
Susan infilata in un orribile 
short da cantoniere e provvista 
di bandierine come un autobus 
nei giorni di festa nazionale: 
«Vengo da New York e di calcio 


sentivo parlare in famiglia. Mi 
chiamo Mineo, tengo per l'Italia 
ma volevo vedere Lione e allora 
sono qui per sostenere gli Sta¬ 
tes». Il ragionamento anche se 
tortuoso fila, ma solo al di là 
dell'Atlantico. Ma ecco avanzare 
da una stretta strada che sbuca 
nella place de la Republique un 
corteo di macchine strombaz¬ 
zanti e imbandierate. Lo apre 
una Volvo verde vipera metal¬ 
lizzato, seguono una Mercedes e 
una Renault Safrane ultimo mo¬ 
dello. Ricconi americani? No, 
ricconi iraniani. Questo sì che è 
tifo, alle quattro di un pomerig¬ 
gio con 35 all'ombra, a urlare 
come scalmanati olè-olè-Iran- 
Iran e poi buttare i piedi nel¬ 


l'immensa fontana che occupa 
metà della piazza, gomito a go¬ 
mito con Susan e quello di Seat¬ 
tle che li guardano intimiditi 
ma per nulla impauriti, un gesto 
di violenza - si capisce subito - 
essendo per loro semplicemente 
inconcepibile. Il calcio, in Ame¬ 
rica, non è roba dei ghetti neri 
ma delle villette a schiera e della 
buona borghesia. 

Sì, il tifo iraniano assomiglia 
al nostro e ieri - ci è parso - era 
più persiano che iraniano, più 
nazionale che politico, più orgo¬ 
glioso che antiamericano. Era 
teso e appassionato come è il ti¬ 
fo di chi si gioca tutto. Per l'Iran 
era «la» finale, per gli Stati Uniti 
una peripezia sportiva come 
un'altra. Sono venu¬ 
te colonne di corrie¬ 
re targate Stoccarda e 
Colonia, posti popo¬ 
lati di iraniani d'im¬ 
migrazione econo¬ 
mica più che politi¬ 
ca. Altre corriere, as¬ 
sicurano gli iraniani 
del «Consiglio nazio¬ 
nale della resisten¬ 
za», non sono potute 
venire perché i fran¬ 
cesi non gli hanno 
dato il visto per ra¬ 
gioni politiche. Ci 
mancherebbe: il po¬ 
vero Jean Pierre Che- 
venement, ministro 
degli Interni, che 
mette in crisi lo scongelamento 
delle relazioni tra Washington e 
Teheran. No, tutto e più di tutto 
andava messo in opera perché 
ieri sera a Lione le cose filassero 
lisce e senza i segni visibili della 
politica. 

Gli oppositori, in questa logi¬ 
ca, non avevano alcuno spazio. 
È apparso giusto uno striscione, 
che poi è stato tolto, contro il 
regime di Khatami. Ma uno di 
quelli che l'aveva messo, a dieci 
minuti dal termine della partita, 
aveva un sorriso largo come il 
mare. A proposito, ha vinto l'I¬ 
ran 2 a 1. 


Gianni Marsilli 


Le due tifoserie 
si mescolano 
con disinvoltura 
e rispettano 
anche gli inni, 
gli iraniani con 
maggiore 
impazienza alle 
note Usa 


smentito poi l'asserita «incompe¬ 
tenza» dei governatori invocando 
«gravi problemi di sicurezza» in al¬ 
cune aree del Paese, specie ai confini 
orientali con Afghanistan e Paki¬ 
stan dove imperversano le bande di 
narcotrafficanti. 

Colpire Nuri, per «educare» Kha¬ 
tami. E Khatami ha reagito. Pronta¬ 
mente. Sono passate solo poche ore 
dal voto di sfiducia a Nuri ed ecco 
che il presidente annuncia l'awe- 
nuta nomina del defenestrato mini¬ 
stro dell'Interno a vice.presidente 
responsabile per lo sviluppo e gli af¬ 
fari sociali. «Viste le sue capacità, la 
nomino vice-presidente per lo Svi¬ 
luppo e gli Affari sociali», dice il 
provvedimento di una sola riga fir¬ 
mato dal presidente. Ma Khatami 
non si ferma qui: alla guida del mi¬ 
nistero dell'Interno piazza, per il 
momento «ad interim», un altro ac¬ 
canito sostenitore delle sue riforme, 
il sottosegretario Mostafa Tadjza- 
deh, anche lui nel mirino degli ol- 


particolare di mancato coordina¬ 
mento con il parlamento per le no¬ 
mine di governatori e dirigenti del 
proprio dicastero. Ma la colpa più 
grave di cui Nuri si è 
macchiato agli occhi 
dei «puri e duri» custo¬ 
di dell'ortodossia isla¬ 
mica è un'altra: l'aver 
sostenuto apertamen¬ 
te il sindaco «progres¬ 
sista» di Teheran, 
Gholamhossein Kar- 
bashi, sotto processo 
per cormzione, e il via 
libera a manifestazio¬ 
ni di studenti in favore 
delle riforme. 

Nuri si è difeso con¬ 
trattaccando: affer¬ 

mando, cioè, di aver 
«operato sempre nel 
quadro della legalità» e rilanciando 
la palla nel campo dei conservatori: 
«È compito del potere giudiziario 
(in mano ai falchi della destra, ndr.) 


integralisti islamici in un parco di 
Teheran. Il ministro, che non con¬ 
trolla le forze dell'ordine salvo dele¬ 
ga da parte della Guida Suprema, ha 


garantire la sicurezza durante le ma¬ 
nifestazioni», ha ribattuto Nuri al¬ 
l'accusa di non aver saputo, o volu¬ 
to, evitare scontri tra «khatamisti» e 


Abdullah Nuri è 
stato sfiduciato 
per «asserita 
incapacità di 
garantire la 
sicurezza e per 
aver fomentato 
conflitti in seno 
alla società» 


famoso predicatore della città 
santa di Medina che aveva fatto 
commenti anti-Shiiti (l'Iran è di fe¬ 
de mussulmana shiita) è stato eso¬ 
nerato dal suo incarico. 

Solo alcune settimane fa il mini¬ 
stro degli Affari esteri iraniano 
Khmal Kharrazi era in visita negli 
Emirati Arabi Uniti con cui Teheran 
ha un contenzioso territoriale sulle 
isole Musa nel mezzo del Golfo 
Persico. Una soluzione non è più 
da escludersi. L'offensiva diploma¬ 
tica verso i paesi Arabi del Golfo 
continua senza interruzione. 

Il Vicepresidente iraniano ha ap¬ 
pena accettato di recarsi in vista 
ufficiale in Iraq invitato dalla pro¬ 
pria controparte. Il 10 giugno, il 
Kuwait e l'Iran hanno firmato un 
trattato di cooperazione su temi di 
sicurezza: solo 10 anni fa l'Emirato 
finanziava l'Iraq in chiave anti-ira- 
niana. 

Lungi dall'essere stato isolato 
dalle sanzioni unilaterali di Wa¬ 
shington, Teheran è oggi più inte¬ 
grata di mai nella politica interna¬ 
zionale. Non a caso il 17 giugno 
scorso il Segretario di Stato Usa Al- 


Dalla Prima 



Clinton... 


bright non solo ha apertamente 
suggerito la ripresa di contatti nor¬ 
mali con Teheran ma ha anche ap¬ 
plaudito al contributo della diplo¬ 
mazia iraniana sul fronte della crisi 
afghana e della lotta alla droga. 

Due giorni dopo lo stesso presi¬ 
dente Clinton ha personalmente 
preso la parola in favore di un dia¬ 
logo per ripristinare le relazioni tra 
i due paesi. 

Sin dalla intervista concessa dal 
Presidente Khatami alla Cnn in di¬ 
cembre scorso, dove il «mullah 
sorridente» ha fatto un gesto di ri¬ 
conciliazione verso il popolo ame¬ 
ricano se non proprio verso il go¬ 
verno, la rotta aerea Washignton 
Teheran è stata letteralmente pre¬ 
sa d'assalto dai membri di think- 


tanks Usa e iraniani per scambi di 
visite ufficiose. Consulenti strategi¬ 
ci e militari e di intelligence Usa 
sono stati invitati a Teheran per 
convegni, scambi di vedute e di¬ 
battiti ufficiosi. 

Contatti di «secondo livello» 
cioè tra persone influenti anche se 
non ricoprono cariche ufficiali so¬ 
no stati condotti negli ultimi sei 
mesi e sono stati incoraggiati da 
esperti americani della regione at¬ 
traverso editoriali e commenti fatti 
sui media più importanti. 

Sul fronte economico si è avuto 
anche un movimento. Washin¬ 
gton ha lasciato capire che non si 
opporrà al contratto della Total, 
della Lukoil russa e della Petronas 
malese per lo sfruttamento di 
campi di gas nel sud dell'Iran con 
investimenti da miliardi di dollari e 
forse neppure alla costruzione di 
un gasdotto che dal Turkmenistan 
attraverserà l'Iran per andare in 
Turchia. 

In altre parole i rapporti Usa- 
Iran hanno fatto negli ultimi sei 
mesi passi in avanti notevolissimi. 

Kamal Kharrazi, il ministro degli 


Affari esteri ha dichiarato che le 
aperture di Washington sono solo 
parole ma che occorrono fatti. In 
realtà come ho appena elencato i 
fatti ci sono e il governo di Khata¬ 
mi lo sa bene. Kharrazi con il suo 
commento ha solo voluto dire che 
non sarà facile per Teheran rispon¬ 
dere in modo conforme alle aper¬ 
ture Americane perché il dibattito 
interno sui futuri rapporti con Wa¬ 
shington è oggi durissimo. 

Il dibattito interno è si segno di 
democrazia ma è anche segno di 
due modi diversi di vedere il futuro 
del paese nel contesto internazio¬ 
nale. Da una parte il Presidente 
sorridente eletto da una genera¬ 
zione di giovani nati dopo la rivo¬ 
luzione e dall'altra un establi¬ 
shment economico e politico che 
si ritiene il vero erede della rivolu¬ 
zione Khomeinista. 

La situazione economica del 
paese riflette un prezzo del petro¬ 
lio in caduta libera da mesi. Il bu¬ 
dget dello Stato era basato su un 
costo di 16 dollari al barile, oggi 
l'Iran fa fatica a vendere a 12. 

Le «fondazioni», enti che hanno 


raccolto i beni confiscati allo Shah 
ed ad altri espatriati, non solo so¬ 
no uno stato nello stato ma ricevo¬ 
no trattamento di favore nei cam¬ 
bi e nell'export import per non 
parlare nel regime fiscale. Falsano 
l'economia del paese e la danneg¬ 
giano. 

La Casa Bianca ha ancora un an¬ 
no e mezzo per spingere verso un 
cambio di politica verso l'Iran, poi 
le esigenze della campagna eletto¬ 
rale del 2000 renderanno tutto più 
difficile. Anche Clinton aveva ed 
ha oppositori interni contrari all'a¬ 
pertura verso l'Iran ma ciò nono¬ 
stante i sei mesi passati hanno si¬ 
gnificato una notevole differenza 
di atteggiamento. 

Saprà il governo di Khatami su¬ 
perare ugualmente la sua opposi¬ 
zione interna e rispondere in mo¬ 
do conforme alla apertura degli 
Stati Uniti? Perché non presentare 

- alla opposizione interna Iraniana 

- i cambiamenti USA degli ultimi 
sei mesi come una vittoria del nuo¬ 
vo governo di Teheran sulla politi¬ 
ca del doppio contenimento della 
amministrazione USA e le ultime 


proposte come una accettazione 
da parte di Clinton che la sua poli¬ 
tica del passato è da rivedere. 

Molto è cambiato nel Golfo du¬ 
rante gli ultimi sei anni; e non a 
caso i governi che credono nello 
status quo si sono visti sorpassare 
dagli eventi. In un certo senso i 
due attori principali della scena re¬ 
gionale, Iran e USA sono rimasti 
troppo a lungo soggetti ad una vi¬ 
sione reciproca che appartiene al 
passato. Lo status quo non esiste 
neppure per loro. La regione non 
è più quella degli anni ottanta e 
neppure quella del dopo Desert 
Storm. Non c'è più Rabin a Tel 
Aviv e il Principe Saudita Abdullah 
sta già subentrando al Re Fahd so¬ 
lo per citare due cambiamenti 
enormi degli ultimi tre anni. È for¬ 
se arrivato il momento per Wa¬ 
shington e Teheran di guardarsi 
l'un l'altro non più come «il gran¬ 
de Satana» e «il maestro di tutti i 
terroristi» ma piuttosto come due 
grandi paesi che continueranno a 
influenzare il futuro della regione 
per lungo tempo. 

[Giandomenico Picco] 


IN AMERICA 


Ora la palla 
passa 
a Clinton 

NEW YORK. Per essere uno sport che 
in America entusiasma solo gli immi¬ 
grati, il calcio ieri ha avuto il suo mo¬ 
mento di gloria. Tutto per la partita 
Usa-Iran a Lione, combattuta da en¬ 
trambe le squadre non solo per la so¬ 
pravvivenza nella Coppa del Mondo, 
ma anche come dimostrazione che 
tra i due paesi è ormai possibile un 
riavvicinamento. Bill Clinton, abi¬ 
tuato a lanciare la prima palla del 
campionato di baseball e a tifare per 
le squadre universitarie del basket ha 
perfino registrato un messaggio ai 
giocatori per la rete in lingua spagno¬ 
la Univision. «Che la partita di oggi 
sia un altro passo avanti per mettere 
fine all'alienazione tra le nostre due 
nazioni», ha detto il presidente, se¬ 
guendo un'intervista del segretario 
di stato Madeleine Albright con la re¬ 
te televisiva Nbc. La Albright, che la 
settimana scorsa in un discorso all'A¬ 
sia Society aveva dichiarato la neces¬ 
sità di un impegno alla normalizza¬ 
zione tra i due paesi, ha detto che ca¬ 
pisce come l'Iran possa essere risenti¬ 
to nei confronti degli Stati Uniti. Ma 
ignorando le richieste degli iraniani, 
ha anche rifiutato di chiedere pubbli¬ 
che scuse, difendendo la politica 
americana di sostegno allo Shah fino 
alla sua caduta nel 19 79. E non ha vo¬ 
luto rispondere alla domanda irania¬ 
na di scongelare i conti all'estero e cri¬ 
ticare l'opposizione del Mujahideen 
Khalq. La partita dunque si è presen¬ 
tata con quel valore aggiunto che nel- 
l'afoso pomeriggio domenicale della 
festa del papà, è riuscito ad attirare 
qualche spettatore in più a guardare 
la partita. L'atmosfera dominante 
l'ha riassunta bene un editorialista 
del Detroit Free Press sul giornale di 
ieri: anche se è noiosissimo guardare 
22 uomini che corrono su e giù per un 
tempo interminabile vale la pena di 
guardare il match Usa-Iran per vede¬ 
re se gli americani riescono a prende¬ 
re a calci, ovviamente metaforica¬ 
mente, gli iraniani. Insomma il cal¬ 
cio come primo contatto diretto, una 
prova generale della diplomazia co¬ 
me avvenne negli anni 70 con Ni¬ 
xon, la Cina e il ping-pong. Con l'I¬ 
ran i rapporti si sono congelati nel 
novembre del 1979, quando studenti 
radicali occuparono l'ambasciata 
americana di Teheran e presero 52 
ostaggi. La crisi si concluse solo 
nell'81, con la presidenza Reagan. 
Ma fino al mese scorso il dipartimen¬ 
to di stato ha continuato a definire l'I¬ 
ran «lo sponsor più attivo del terrori¬ 
smo . » È solo di questi giorni la notizia 
che la Albright ha cominciato ad 
esprimere il proprio rispetto per un 
paese che ha eletto Mohamed Khata¬ 
mi come presidente. In attesa di un 
vero e proprio disgelo, i due paesi si ci¬ 
mentano quindi con il calcio, uno 
sport popolarissimo in Iran, che però 
ha una storia sportiva recente piutto¬ 
sto bizzarra, dato che l'allenatore del¬ 
la nazionale Valder Vieria è stato li¬ 
cenziato dopo aver fatto qualificare 
la squadra ai mondiali: troppo popo¬ 
lare in un campo pericoloso per i fon¬ 
damentalisti iraniani, che ancora 
non hanno proibito alle donne di an¬ 
dare allo stadio. L'Iran ha però con¬ 
cesso un numero relativamente alto 
di visti a giornalisti americani in que¬ 
sti giorni, perché vuole averli nella 
capitale quando la squadra nazionale 
batterà gli Usa. Loro sono sicuri di 
vincere, e le scommesse confermano 
questa impressione. Sul bollettino 
della società inglese Ladbrokes letto 
nell'internet, una vittoria degli Usa 
viene data come probabile al 42%, 
dell'Iran al 77%, mentre il pareggio 
ha una probabilità del 69%. Alla vigi¬ 
lia, mentre a Lione veniva rafforzata 
la sorveglianza sui tifosi, a sentire i 
giocatori il nervosismo era molto più 
sportivo che politico. Gli americani 
sapevano che dovevano vincere per 
forza, se speravano di restare in corsa, 
pur trovandosi di fronte una squadra 
più forte: nel match con la Yugosla- 
via, perso 1 a 0, l'Iran ha fatto registra¬ 
re 30 falli. Ma l'importanza politica 
della partita è stata chiara anche alla 
Fifa: ai giocatori è stato permesso di 
scambiarsi le magliette sul campo. 
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Nessuna traccia della bambina scomparsa misteriosamente sabato a Teggiole, una frazione di Camerino 

Lissan, spunta l'ipotesi del rapimento 
Nel giallo c'è anche un'auto misteriosa 

Qualcuno avrebbe visto sabato una «Y10» aggirarsi in paese 


L'imprenditore si è sparato con un fucile 

Si uccide a Viterbo 
il «re dei salotti» 
Romano Petretti 
«Era molto depresso» 


ROMA. Scomparsa nel nulla. Un mi¬ 
stero nel mistero. Di Lissan, la piccola 
di venti mesi della quale non si han¬ 
no più notizie da sabato pomeriggio. 
A Teggiole, una frazione a pochi chi¬ 
lometri di Camerino, non è stata tro¬ 
vata una ben che minima traccia. Un 
vero e proprio mistero, che sta tenen¬ 
do con il fiato sospeso tutti, i genitori 
e gli inquirenti, che stanno battendo 
tutte le strade per arrivare a capire co¬ 
sa è realmente accaduto a Lissan. Le 
ricerche non si sono mai interrotte 
dalle 20 di sabato scorso. Alle battute 
di ricerca prendono parte carabinieri, 
vigili del fuoco, guardie forestali e 
della finanza nonché numerosi vo¬ 
lontari. La zona circostante la frazio¬ 
ne è perlustrata anche con l'aiuto di 
cani poliziotto. Ma è come se Lissan 
Larocchia, primogenita di Vincenzo, 
musicista e regista di spettacoli di bu¬ 
rattini, ed Esther, scultrice, si fosse 
dissolta. Il padre teme che qualcuno 
abbia portato via la piccola approfit¬ 
tando di un momento in cui la bimba 
era rimasta senza sorveglianza. Ma si 
continua anche a ipotizzare che la 
bambina possa essersi allontanata da 
sola, smarrendosi nel bosco o in 
montagna cadendo in qualche diru¬ 
po. Sul posto è giunto il sostituto pro¬ 
curatore Cristina Polenzani, che ha 
ascoltato i genitori della piccola 
scomparsa per sapere quali siano sta¬ 
te le ultime mosse e le abitudini della 
bimba. Alle ricerche prendono parte 
anche un elicottero dei carabinieri e 
uno dei vigili del fuoco. Un'unità ci- 
nofila è giunta da Pesaro. Il raggio del¬ 
le perlustrazioni si è notevolmente 
esteso rispetto a sabato sera. Forze di 
polizia e volontari - in tutto un centi¬ 
naio di persone - hanno percorso più 
volte il costone della montagna so¬ 
vrastante la frazione, l'intero centro 
abitato e i viottoli del circondario. So¬ 
no stati anche tagliati cespugli e ram¬ 
picanti nella speranza che la bambi¬ 
na vi si potesse essere nascosta. La 
mamma di Lissan dice di averla persa 
di vista sabato sera per essere andata 
nell'orto sul retro dell'abitazione a 
raccogliere lamponi. Ed è in partico¬ 
lare dietro la casa, lungo i sentieri che 
salgono verso la montagna, che la 
bambina è stata cercata anche dai ca¬ 
nipoliziotto. 

I genitori della bimba scomparsa si 
sono chiusi in un silenzio disperato. 
Il fratello di Vincenzo si è scagliato 
contro una troupe della Rai, e all'ope¬ 
ratore che si giustificava dicendo di 
riprendere i personaggi di una storia 
di interesse pubblico l'uomo ha ri¬ 
sposto gridando: «Questo non è un 
film, i personaggi sono altrove, na¬ 
scosti...». 

«Molto carina, gira sempre scalza, 
sembra una meletta rossa, una "ruz- 
zetta", come diciamo noi»: così i vici¬ 
ni descrivono Lissan. Il pm Cristina 
Polenzani, salita fin qui per ascoltare 
i genitori di Lissan, ha chiesto di con¬ 
trollare se nella zona siano stati mai 
segnalati episodi di pedofilia, e fino a 
questo momento la verifica avrebbe 
dato esito negativo. Accertamenti so¬ 
no in corso anche nei casolari abban¬ 
donati del circondario, ma fino a ieri 


questa non era nota come una zona 
frequentata da persone legate a traffi¬ 
ci poco chiari, nomadi, clandestini o 
comunque gente sospetta. Più la not¬ 
te s'awicina e più la sparizione di Lis¬ 
san fa tornare alla mente quella della 
piccola Angela Celentano sul Faito, 
ma a Teggiole si spera ancora che 
«ruzzetta» sia vicina e stia bene. «È 
una faccenda strana: a questo punto 
possiamo pensare che sia arrivato 
qualcuno che seia sia portata via». 

Dopo aver ascoltato per ore paren¬ 
ti, vicini e chiunque, il pm Polenzani 
ammette che la scomparsa di Lissan 
sembra avere sempre meno le carat¬ 
teristiche di un incidente. Si ipotizza 
l'ipotesi di un rapimento per un'ado¬ 
zione forzata, oppure il gesto di un 
maniaco. Gli investigatori stanno 
ora vagliando alcune testimonianze 
sulla presenza di una «Y 10» di vec¬ 
chio tipo che sarebbe stata vista nella 
zona tra le 17,30 e le 18,30. Un fatto 
insolito, tanto più che nei giorni scor¬ 
si non erano state notate né autovet¬ 
ture né persone estranee, nel paesino 
dove tutti si conoscono. Intanto, il 
perimetro dell'area della ricerche del¬ 
la piccina è stato ulteriormente am¬ 
pliato, e le battute proseguiranno fin¬ 
ché non ci sarà qualche riscontro. La 
fotografia di Lissan e i suoi dati ana¬ 
grafici sono stati diffusi a tutti i posti 
di polizia, nel porto e nelle stazioni 
ferroviarie. 



La piccola Lissan Larocchia, scomparsa nella zona di Camerino Picchio/Ansa 


Una storia 
come quella 
dì Angela 

La scomparsa di Lissan 
sembra il «dramma in 
fotocopia» di Angela 
Celentano, la pìccola 
scomparsa sul monte Faito. 
Due anni fa, il 10 agosto del 
1996, a sparire nel 
napoletano fu la bimba che 
allora aveva tre anni e che era 
in gita con i genitori, Catello e 
Maria. Mille piste quelle 
battute dagli investigatori 
della procura di Torre 
Annunziata che, insieme con 
carabinieri e polizia, hanno 
setacciato non solo i luoghi 
dove Angela sparì, ma anche 
situazioni familiari e l'intera 
comunità di Vico Equense, 
nella penisola sorrentina 
dove viveva. Gli inquirenti 
non hanno scartato alcuna 
ipotesi, comprese quelle del 
rapimento ad opera di una 
banda internazionale di 
pedofili. 


VITERBO. Era il «re dei salotti». Nel 
Lazio era diventato famoso grazie 
alla martellante campagna pubbli¬ 
citaria lanciata a cavallo fra gli an¬ 
ni Settanta e gli anni Ottanta attra¬ 
verso radio e tv private locali per 
pubblicizzare i suoi mobili. Par¬ 
tendo dal nulla aveva costruito 
una piccola fortuna vendendo ta¬ 
voli e divani nel centro Italia. Ro¬ 
mano Petretti, 54 anni, è stato tro¬ 
vato morto nella sua auto nella 
campagna nei pressi di Viterbo ieri 
mattina. Secondo la ricostruzione 
della squadra mobile, si è tolto la 
vita nella notte fra sabato e dome¬ 
nica sparandosi due colpi in petto 
col fucile da caccia, una doppietta. 
Nessun mistero, per gli inquirenti, 
sui due spari: non sono stati in suc¬ 
cessione, l'uomo deve aver premu¬ 
to i due grilletti nello stesso istante. 
Suicidio: la polizia non ha dubbi. 
L'imprenditore da mesi era affetto 
da gravi crisi depressive. 

Qualcuno sussurra che dietro il 
gesto disperato ci siano degli inve¬ 
stimenti sbagliati, una insosteni¬ 
bile esposizione bancaria, il ri¬ 
schio di un imminente crack, la 
paura di tornare da una situazione 
di ricchezza alla povertà da cui era 
partito molti anni fa. I collaborato¬ 
ri del mobiliere smentiscono. «La 
gente in provincia spesso parla a 
vanvera, le aziende vanno benissi- 



Ezio Forzatti, un insegnante, ha minacciato con una pistola scarica la dottoressa di turno nel reparto 

«Per mìa moglie è finita, non deve più soffrire» 
Entra armato in rianimazione e stacca la spina 

Monza, si è arreso solo quando un medico ha confermato la morte della donna 


MONZA. Alle 6,30 di ieri mattina ha 
suonato il campanello alla porta ave- 
tri della rianimazione, e quando la 
giovane dottoressa di guardia gli ha 
aperto, l'ingegner Ezio Forzatti, 49 
anni, ha chiesto notizie della moglie 
Elena Moroni, 46 anni, operata il 
giorno prima. Notizie infauste da 
parte del medico: la donna è grave, il 
decorso sarà complicato, la prognosi 
è riservata, bisognerà avere pazienza 
e sperare. E lui allora, di rincalzo, 
chiede di essere accompagnato al ca¬ 
pezzale di Elena. Lo fanno accomo¬ 
dare in corridoio e lo pregano di pa¬ 
zientare alcuni minuti perché nella 
stanzetta stanno facendo le pulizie, 
ma Ezio Forzatti non aspetta. Non 
vuole e non può, spinto dalla dispera¬ 
zione e da un dolore ormai insoppor¬ 
tabile che gli ha messo in testa un 
chiodo fisso. 

Dalla tasca spunta una pistola: «La¬ 
sciatemi entrare». Entrano lui e la 
dottoressa, pochi attimi di smarri¬ 
mento, il tempo di esaminare il volto 
della donna amata che le bende in te¬ 
sta e l'intubatura rendono irricono¬ 
scibile. E di osservare con il cuore stra¬ 
ziato il suo lieve respiro. «Lei esca, vo¬ 


glio restare solo con mia moglie», in¬ 
tima alla dottoressa. Gli infermieri 
del reparto sono già in fibrillazione, 
hanno notato l'uomo con la pistola e 
hanno chiamato il 113. Nella stan¬ 
zetta dove Elena ed Ezio sono soli nes¬ 
suno entra, nessuno può. Dovrà pas¬ 
sare un'ora e mezzo prima che l'uo¬ 
mo si decida a consegnare l'arma agli 
agenti e ad arrendersi. La pistola, una 
Beretta 6,75 regolarmente denuncia¬ 
ta, risulterà scarica, ma in quei terribi¬ 
li e interminabili minuti nessuno 
può saperlo. Lui, per rendere ancora 
più credibile la minaccia, ha anche 
prospettato un suicidio pur di tenere 
gli agenti alla larga. 

Appena rimasto solo nella stanza, 
Ezio Forzatti ha strappato via dalla 
bocca della consorte il boccaglio del 
respiratore, le ha tolto dalle vene i tu¬ 
bicini delle flebo e ha creduto di assi¬ 
stere al suo spegnersi senza risveglio. 
Ma non essendo lui un medico, non 
poteva esserne certo e, per questo 
motivo, quando gli agenti hanno 
bussato la prima volta, Ezio Forzatti 
non ha risposto con un rifiuto cate¬ 
gorico, ma con una controproposta: 
«Prima fate entrare il dottor Impera¬ 



li reparto dell'ospedale di Monza 


tore, perché voglio essere sicuro che 
mia moglie sia morta». Il dottor Im¬ 
peratore è amico di famiglia, di lui 
Ezio si fida. A lui si erano rivolti quan¬ 
do sul corpo di lei erano comparse 
quelle strane macchie ematiche, pro¬ 
vocate dai vasi capillari che si spezza¬ 
vano sotto la pelle. Sono passati po¬ 
chi mesi, e ora, quando l'amico medi¬ 
co gli assicura che Elena è morta, solo 
ora Ezio si arrende. Lo hanno portato 
direttamente in carcere, ma uscendo 
Ezio si è imbattuto nel suocero, Anto¬ 
nio Moroni, 74 anni. Si erano dati ap¬ 
puntamento per le 8 all'ospedale: «La 
sera prima Ezio era disperato: alle 19 
mi aveva detto che per Elena non c'e¬ 
ra più niente da fare. Chissà cosa gli è 
passato per la testa. Erano una coppia 
affiatata, prima che Elena si amma¬ 
lasse stavano pensando a un viaggio 
negli Usa». 

Oggi verrà interrogato dal Pm di 
Monza Vincenzo Fiorillo, ma fin dal¬ 
le prime sommarie ammissioni 
emergono le dimensioni di un dram¬ 
ma così forte da sconvolgere l'equili¬ 
brio tra vita e morte, tra amore e dolo¬ 
re. Si amavano, si erano sposati 25 an¬ 
ni fa, un matrimonio senza figli. Inse¬ 


gnanti entrambi, lui in un istituto 
tecnico, lei nelle elementari, una vita 
serena finché non erano comparsi i 
sintomi della malattia. L'ha uccisa 
perché l'amava e non sopportava l'i¬ 
dea che lei soffrisse. 

Un tumore al sangue, le sue piastri¬ 
ne si autodistruggevano, malattia 
che si chiama piastrinopenia au¬ 
toimmunitaria. I vasi capillari esplo¬ 
devano, e tutto il corpo era segnato 
dalle emorragie. L'ultima, pochi gior¬ 
ni prima, le aveva provocato una 
emorragia cerebrale che a sua volta 
aveva causato l'ematoma intradurale 
in testa che avrebbe potuto ucciderla 
da un momento all'altro e per questo 
si era reso necessario, sabato, l'inter¬ 
vento d'urgenza. 

Una vicenda che lascia esterrefatti, 
che semina sgomento e incertezza 
anche tra gli esperti. Come Gianna 
Schelotto, psicoioga, secondo cui «è 
senza dubbio una storia straziante: è 
difficile esprimere un parere su una 
simile vicenda. Sicuramente si tratta 
di una grande storia d'amore e d'an¬ 
goscia». 


GiovanniLaccabò 


mo», dicono. La polizia pure. 

«Chiuso per lutto» : il più grande 
dei negozi della catena Petretti, al 
chilometro numero 74 della Cas¬ 
sia, ieri non ha aperto, come inve¬ 
ce fa sempre ogni domenica. «Non 
chiedeteci nulla, siamo sconvolti, 
sarebbe inutile qualsiasi commen¬ 
to - risponde al telefono un addet¬ 
to -. Per favore, non tormentate 
nemmeno la famiglia. Sono dispe¬ 
rati. Noi tutti sapevamo che il prin¬ 
cipale era giù di morale, ma non 
per problemi economici. Era cadu¬ 
to in depressione. Nessuno di noi 
comunque si aspettava che potes¬ 
se finire in questa maniera, altri¬ 
menti non lo avremmo mai lascia¬ 
to solo. Qui a Viterbo gli volevano 
tutti bene, aveva dato lavoro a un 
sacco di gente, era una persona 
perbene e molto amata». 

Romano Petretti era sposato con 
due figli. Erano stati proprio i pa¬ 
renti più stretti e alcuni amici a 
mettersi alla ricerca del mobiliere 
sabato notte: l'uomo non era rin¬ 
casato e non aveva dato più alcuna 
notizia di sé. Non aveva nemmeno 
telefonato, come invece era abi¬ 
tuato a fare quando era costretto 
da qualche impegno a rientrare 
più tardi del solito. Scomparso. Al¬ 
le sei di ieri mattina, il ritrovamen¬ 
to. L'auto di Petretti, un'elegante 
Mercedes grigia, era parcheggiata 
in un boschetto in un terreno di 
proprietà della famiglia, sulla stra¬ 
da provinciale che unisce i centri 
di V torchiano e Soriano del Cimi¬ 
no. «Ultimamente era cambiato, 
non era più l'uomo brillante e 
sempre pronto allo scherzo che co¬ 
noscevamo - raccontano gli amici - 
. Era stato in cura da alcuni medici, 
ma il suo umore peggiorava sem¬ 
pre». 

Ieri pomeriggio nelle strade di 
Viterbo e dei paesi intorno la gente 
non parlava d'altro. Petretti era un 
personaggio molto popolare. Ave¬ 
va avuto una grande intuizione 
commerciale, negli anni Settanta: 
sfruttare tv e radio locali, all'epoca 
ancora agli albori, per far conosce¬ 
re al pubblico i suoi prodotti. Ave¬ 
va cominciato a vendere mobili 
qualche tempo prima, in società 
col fratello Remo, con un piccolo 
negozio a Viterbo. Poi aveva deci¬ 
so di mettersi in proprio, aprendo 
a Bagnaia, sempre nella stessa zo¬ 
na, una grande rivendita. Aveva 
investito tutto quello che era riu¬ 
scito a risparmiare negli anni pre¬ 
cedenti. Una specie di sogno ame¬ 
ricano nel Viterbese. «Salotti per 
tutti i gusti e per tutte le tasche», 
«coi mobili Petretti problemi non 
ne ho»: questi sono i due slogan 
più conosciuti. Slogan che hanno 
fatto da sottofondo alle prime ra¬ 
diocronache delle partite di Roma 
e Lazio. Slogan che hanno fatto il 
giro del Lazio e di tutto il centro Ita¬ 
lia. Negli ultimi anni gli affari sta¬ 
vano andando bene. Petretti aveva 
aperto altri punti vendita, tra cui 
uno molto grande alle porte di Ro¬ 
ma, a Settebagni, sulla Salaria. 









CHE TEMPO FA 

TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

.np... 

29 

Verona 

20 

28 

Trieste 

21 

25 

Venezia 

19 

26 

Milano 

18 

29 

Torino 

20 

29 

Cuneo 

.HP... 

25 

Genova 

18 

23 

Bologna 

20 

31 

Firenze 

15 

29 

Pisa 

11 

27 

Ancona 

16 

26 

Perugia 

14 

29 

Pescara 

16 

33 


L’Aguila 

13 

24 

RomaCiamp. 

18 

31 

Roma Fiumic. 

16 

28 

Campobasso 

18 

27 

Bari 

16 

28 

Napoli 

18 

29 

Potenza 

14 

24 

S. M. Leuca 

20 

24 

Reggio C. 

21 

29 

Messina 

22 

26 

Palermo 

18 

27 

Catania 

14 

27 

Alghero 

13 

29 

Cagliari 

13 

28 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

14 

21 

Atene 

20 

29 

Berlino 

16 

22 

Bruxelles 

15 

25 

Copenaghen 

8 

16 

Ginevra 

12 

26 

Helsinki 

17 

18 

Lisbona 

19 

34 


Londra 

17 

25 

Madrid 

12 

33 

Mosca 

20 

30 

Nizza 

17 

23 

Parigi 

17 

28 

Stoccolma 

9 

17 

Varsavia 

12 

20 

Vienna 

16 

23 


Il servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica la situazione del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: un debole fronte nuvoloso 
atlantico si va approssimando alle nostre 
regioni settentrionali, mentre l’alta pressio¬ 
ne resisterà ancora sulle regioni centrali e 
meridionali. 

TEMPO PREVISTO: al nord, nuvolosità va¬ 
riabile a tratti intensa, specie nella seconda 
parte della giornata, con associati isolati 
rovesci o temporali che risulteranno più fre¬ 
quenti sulle zone montuose e sulle regioni 
orientali. Al centro, al sud della penisola e 
sulle due isole maggiori cielo generalmen¬ 
te sereno o poco nuvoloso, con moderato 
aumento della nuvolosità sulle regioni cen¬ 
trali, che risulterà più consistente su Mar¬ 
che ed Abruzzo, dove dal pomeriggio non si 
escludono sporadici rovesci o temporali. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione al 
nord e al centro. 

VENTI: moderati occidentali. 

MARI: mosso il Mar Ligure, il canale d’O- 
tranto e lo Jonio. Poco mossi gli altri mari. 


Sacrestano evasore fiscale a Oristano 

S'impicca nel campanile 
Salvato dallo scampanìo 


ORISTANO. Sacrestano, campana¬ 
ro, ma soprattutto impresario di 
pompe funebri. In nero. Non solo 
come abbigliamento, ma soprattut¬ 
to come contabilità. Quando la 
Guardia di finanza lo ha scoperto e 
individuato come evasore totale, ha 
tentato di togliersi la vita impiccan¬ 
dosi. Ma intorno al collo non si è 
messo una corda normale: no, il sa- 
crestano-campanaro-becchino ha 
pensato bene di usare le funi delle 
campane della chiesa parrocchiale. 
Che ovviamente, nel momento in 
cui si è lasciato andare, si sono mes¬ 
se a suonare dando l'allarme e con¬ 
sentendo così ai compaesani di sal¬ 
vargli la vita. 

L'episodio, che ha suscitato in 
paese non pochi commenti all'inse¬ 
gna dell'umorismo più macabro, è 
accaduto alcune settimane fa - ma la 
notizia si è saputa solo ora - a Paulila- 
tino, in provincia di Oristano. L'uo¬ 
mo, di 42 anni, ha messo in atto il 
suo tentativo di suicidio in un mo¬ 
mento decisamente sbagliato: il 
suono delle campane, ben diverso 


dal solito e soprattutto compieta- 
mente fuori orario, ha incuriosito e 
insospettito alcune persone, che so¬ 
no subito salite in cima al campani¬ 
le, dove hanno trovato il sacresta- 
no-impresario semisvenuto. Han¬ 
no così potuto soccorrerlo e traspor¬ 
tarlo all'ospedale, dove poi i medici, 
nonostante le gravi condizioni di 
asfissia, gli hanno salvato la vita. 

L'uomo, da quanto si è appreso, 
avrebbe messo in atto il tentativo di 
suicidio dopo un'ispezione fiscale 
delle Fiamme gialle, arrivate a casa 
sua in seguito a una telefonata al 
« 117». I finanzieri per più di un me¬ 
se hanno controlato la sua attività, 
scoprendo che per cinque anni, dal 
1991 al 1995, aveva emesso solo 
qualche fattura e non aveva denun¬ 
ciato ricavi per circa mezzo miliardo 
di lire. Sono scattate a quel punto le 
sanzioni, multe «salate» che, non 
pagate, hanno portato al sequestro 
dei beni dell'uomo, ora in procinto 
di essere venduti all'asta. Proprio 
questa situazione avrebbe fatto 
scattare la molla del suicidio. 
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le Spine del governo 
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Oggi vertice del centrodestra per decidere una posizione comune nel dibattito alla Camera £ 

Nato, il Polo verso il sì 
£ Cossiga resta isolato i 


Berlusconi: «Ma dopo il voto Prodi si dimetta» 


ROMA. Francesco Cossiga, alzan¬ 
do il tiro su Scalfaro, ha ottenuto 
esattamente l'opposto di ciò a cui 
puntava. Il Polo, infatti, che fino a 
sabato sembrava dovesse marciare 
in consonanza con l'Udr sulla vi¬ 
cenda Nato, ieri ne ha preso le 
distanze, con una lunga dichia¬ 
razione di Berlusconi. In sostan¬ 
za: mentre l'Udr per dire sì al¬ 
l'allargamento dell'Alleanza 
atlantica vuole che Prodi nel¬ 
l'aula di Montecitorio chieda ad 
ogni singolo partito l'assenso al 
suo disegno di legge, ammetten¬ 
do così implicitamente di non 
avere la maggioranza in politica 
estera, il Polo giudica una for¬ 
malità la richiesta esplicita e 
pretende le dimissioni vere e 
proprie di Prodi e non solo una 
passeggiata al Quirinale, che po¬ 
trebbe rispedirlo a Montecitorio 
per un voto di fiducia. 

Oggi separatamente si riuni¬ 
ranno il vertice del Polo, dopo 
l'avvio della discussione in aula; 
e l'intergruppo dell'Udr. Il pri¬ 
mo dovrà sostanzialmente met¬ 
tere a punto l'ordine del giorno 
che accompagnerà il sì del cen¬ 
trodestra per marcare le distanze 
dal governo. Un sì inevitabile, 
soprattutto ora che Forza Italia 
ha un piede nel Partito popolare 
europeo. L'Udr dovrà decidere 


se tenere il punto o se cambiare 
atteggiamento. Molto probabil¬ 
mente sceglierà la strada di dire 
no al disegno di legge del gover¬ 
no e, contemporaneamente, 
presenterà un disegno di legge 
di iniziativa parlamentare dello 
stesso tenore del primo: un mo¬ 
do, cioè, per non sconfessare gli 
impegni internazionali e allo 
stesso tempo mettere in difficol¬ 
tà Prodi a cui, invano, Cossiga 
ha chiesto una parola di solida¬ 
rietà nella rovente polemica 
contro Folena-D'Alema. Ma 
Cossiga ha fatto di più: perché 
la posizione dell'Udr non appaia 
di rottura nei confronti dei paesi 
occidentali, ha preso il telefono 
per informare gli alleati, rassicu¬ 
randoli che il suo quasi-partito 
non verrà meno ai suoi doveri. 

Insomma una vicenda che 
sembrava dovesse davvero rap¬ 
presentare una svolta nei rap¬ 
porti tra Polo e Udr ha accentua¬ 
to, invece, le distanze. Perché se 
l'obiettivo è comune - la crisi 
del governo Prodi - è il dopo che 
divarica i due protagonisti di 
questa vicenda: Cossiga e Berlu¬ 
sconi, separati da una sostanzia¬ 
le disistima. Oggi accentuata in 
Berlusconi, perché «di Cossiga 
infuriato non ci si può fidare». 

Comunque ieri sera il Cavalie¬ 




re l'ha detto esplicitamente: 
«Non si pensi che noi andiamo 
a rimorchio di qualcun altro» 
nella vicenda Nato. «Siccome 
adesso Cossiga ha cambiato opi¬ 
nione su questa cosa ho ritenu¬ 
to di dover chiarire bene la no¬ 
stra posizione». Cioè: «Forza Ita¬ 
lia darà il suo voto favorevole al¬ 
l'allargamento della Nato in no¬ 
me della fedeltà ai valori dell'oc¬ 
cidente e dell'Alleanza atlanti¬ 
ca», come farà tutto il Polo. Ma 
questo voto dovrà essere accom¬ 


pagnato «dall'impegno esplicito 
del presidente del Consiglio a 
rassegnare le dimissioni e ad 
aprire formalmente la crisi». 
Berlusconi, però, sa bene che 
Prodi al massimo potrà conce¬ 
dergli una salita al Colle da cui 
discenderà per ottenere la fidu¬ 
cia dalla Camera. Ma il Cavalie¬ 
re non può fare altrimenti. Allo¬ 
ra si cautela aggredendo in anti¬ 
cipo il governo dell'Ulivo - salvo 
ribadire anche dopo le critiche: 
«L'anomalia morale, politica e 


Prodi replica al centrodestra da una festa del Ppi a Bologna: «Dopo FEuro è partita la caccia al governo 

Il premier: «Dite cosa volete con la sfiducia» 

«I grandi problemi di politica estera vanno al di là delle alleanze. Con queste premesse ho chiesto al Parlamento il voto sulla Nato». 


BOLOGNA. «Tempi difficili ? Non 
più di tanto, ne ho passati dei peggio¬ 
ri. La politica in Italia è una conquista 
quotidiana». Romano Prodi sceglie la 
festa dei popolari di Bologna per par¬ 
lare del passaggio stretto che il suo go¬ 
verno ha di fronte. 

Il voto parlamentare sulla Nato è lo 
scoglio sul quale rischia di naufraga¬ 
re, ma il presidente del consiglio dice 
di sentirsi con la «coscienza tranquil¬ 
la» e fiducioso sul fatto che una solu¬ 
zione sarà trovata. Nonostante il pe¬ 
sante clima politico Prodi oggi sarà in 
visita di Stato in Tunisia. «In tanti mi 
hanno chiesto di cancellare il viag¬ 
gio, ma andrò ugualmente. Non c'è 
motivo di rinviare. Sulla questione 
dell'allargamento della Nato il gover¬ 
no ha avuto una posizione coerente». 
«Ovunque - ha aggiunto - le grandi 
questioni di politica estera ricevono 
un voto parlamentare che viene chia¬ 
mato in gergo politico bipartisan. 
Cioè non sono un patrimonio del¬ 
l'opposizione e non sono un patri- 


IL'INTERVISTA 


monio del governo». Prodi lancia un 
messaggio anche al Polo. «Possiamo 
dare fiducia ai nostri alleati solo se 
questi problemi sono condivisi da 
tutti. I grandi problemi di politica 
estera vanno al di là dell'alleanza di 
governo. Con queste premesse ho 
chiesto a questo libero parlamento il 
voto sull'allargamento della Nato. Il 
Senato l'ha già dato con una larghis¬ 
sima maggioranza. Non ha avuto 
problemi da parte dell'opposizione. 
Ora il testo che va alla Camera è iden¬ 
tico a quello del Senato. E allora do¬ 
mando: perché non sono state chie¬ 
ste le dimissioni del governo quando 
c'è stato il dibattito al Senato?». 

Il presidente del consiglio si è rivol¬ 
to anche a Bertinotti e alla maggio¬ 
ranza che sostiene il governo. «Quan¬ 
do si avvicina la metà della legislatura 
bisogna trovare nuova forza e nuovo 
vigore. Dobbiamo riaggiornare i no¬ 
stri programmi ed è quello che noi 
stiamo facendo con il confronto di 
questi giorni. Da questo confronto io 


Romano Prodi 

ho avuto la conferma che le forze del¬ 
la maggioranza sostengono con vi¬ 
gore, in modo unanime, l'azione del 
governo». E poi rivolto al Polo rilan¬ 
cia una sfida: «Chi la pensasse diver¬ 
samente ha tutti i mezzi per provoca¬ 


re un voto parlamentare 
che verifichi la presenza 
di questo consenso. 
Tuttavia chi pensasse di 
presentare una mozio¬ 
ne di sfiducia ha il dove¬ 
re morale, ancor prima 
che politico, di dire cosa 
vuole fare. Vuole le ele¬ 
zioni anticipate? Lo si 
dica. Vuole un'altra 
maggioranza? Quale? 
Non si fa il gioco delle 
tre carte, non si fanno le 
mille parti in commedia 
di fronte agli interessi 
del Paese. Il nostro at¬ 
teggiamento è chiaro. 
Certamente sono 
preoccupato, ma non 
più di tanto». 

Il presidente del consiglio ha poi ri¬ 
preso i temi a lui cari, il risanamento 
finanziario, l'ingresso in Europa. «È 
appena passato un mese dall'ingres¬ 
so nell'Euro». E rivolto all'opposizio- 



Gianfranco Fini 
leader di An 
e sotto 
il leader di FI 
Silvio Berlusconi 


istituzionale non è più tollerabi¬ 
le», cioè il governo di un «paese 
normale» che non avesse la 
maggioranza in politica estera 
«non rimarrebbe in piedi un so¬ 
lo giorno. In Italia è rimasto al 
potere per più di un anno», do¬ 
po il sì per la missione in Alba¬ 
nia ottenuto dal Polo, ma non 
da Rifondazione. 

Conclude con un auspicio, 
Berlusconi: «Mi auguro che tut¬ 
to questo risulti chiaro non solo 
al presidente del consiglio, ma 
anche al presidente della Repub¬ 
blica». 

Un attacco a Cossiga viene 
anche dal segretario del Ccd Pier 
Ferdinando Casini: «Lo difendo 
per il suo ruolo storico - premet¬ 
te -, ma non difendo il suo cen¬ 
tro». Secondo Casini, infatti, «il 
centro che non fa una scelta è la 
peggiore eredità del trasformi¬ 
smo della vecchia repubblica, 
del passato». 

«Il centro - ha insistito ancora 
Casini - si deve aggregare intor¬ 
no a Forza Italia e al Ccd, come 
abbiamo fatto in Friuli: noi ab¬ 
biamo scelto di andare avanti 
con la destra democratica di An. 
Quindi il nostro centro è senza 
equivoci». 

Rosanna Lampugnani 


L'INTERVISTA 


Fini: «Caro Romano 
smettila di fare 
la bella addormentata» 


ne aggiunge:«Se lo sono dimenticati 
e hanno subito cominciato la caccia. 
Come se tutto fosse finito in quella 
riunione del 3 maggio. Non è vero. In 
quel giorno è cominciato l'impegno 
di dare all'Italia continuità, stabilità. 
L'ingresso in Europa non è un fatto 
momentaneo. È un fatto costante 
perché esige una politica forte, ferrea. 
L'entata in Europa esige che la coali¬ 
zione dell'Ulivo vada avanti perché 
non c'è un governo serio di alternati¬ 
va» . E ancora: «In questo paesi ci sono 
due visioni politiche diverse e con¬ 
trapposte: la politica dell'Ulivo con 
una visione costruttiva, volta a met¬ 
tere insieme la gente e andare avanti; 
la visione del Polo che agli interessi 
generali fa prevalere gli interessi di 
parte e a volte anche quelli personali. 
Questo clima di tensione continua, 
di rissa provocata, di questo teatrino 
perenne, non è un rischio per il go¬ 
verno, ma per il paese». 

Raffaele Capitani 


ROMA. Il presidente di An è nella sua 
casa al mare per il week-end, ma non 
può disertare la politica a 24 ore dal 
voto per l'allargamento della Nato a 
est: un voto che sta producendo gros¬ 
se turbolenze nel panorama politico. 
Gianfranco Fini dice in sostanza: noi 
non cambiamo posizione sull'Al¬ 
leanza atlantica. Cioè Prodi, consta¬ 
tato di non avere la maggioranza in 
politica estera, dovrebbe andare da 
Scalfaro e dimettersi. 

On. Fini, Maurizio Gasparri ha 
usato parole durissime verso Scal¬ 
faro, definendolo «comprimario 
di un giallo degno di Agata Chri- 
stie. Lei cosa ne dice? 

«Intervengo in questa polemica 
per fare un'unica richiesta rivolta a 
tutti coloro che all'epoca furono pro¬ 
tagonisti degli eventi, cioè che dopo 
tanti anni si faccia chiarezza. Chi sa, 
parli per spiegare i messaggi criptici 
che si mandano. Questa è l'unica co- 


Pecorella eletto 
a «Milano 6» 
Vota solo II 31% 


MILANO Meno di un 
milanese su tre si è recato 
ieri alle urne per le elezioni 
supplettive nel collegio 6 
per la Camera dei deputati a 
Milano. Secondo quanto 
comunicato dalla 
Prefettura, infatti, ha votato 
solo il 31,12% degli aventi 
diritto (100% delle sezioni). 
Nello stesso collegio, alle 
politiche del 1996, la 
percentuale dei votanti era 
statadell'85,7%. Nel 
Collegio 6 di Milano si è 
votato per l'elezione di un 
deputato dopo che Achille 
Serra, attualmente prefetto 
di Ancona, ha lasciato la 
politica. A metà spoglio, il 
candidato del Polo Gaetano 
Pecorella aveva il 51 per 
cento, contro il 28 di quello 
dell'Ulivo, Angelo Mattioni. 


Bertinotti: «Il nostro no è a prova di Udr> 

«Il dissenso è serio, ma la destra tenta di drammatizzarlo strumentalmente» 


ROMA. Cossiga si sfila, o comunque 
cerca di alzare il prezzo del suo voto 
sulla Nato. Berlusconi dice che voterà 
l'«allargamento», ma solo se Prodi si 
disporrà a dimettersi riconoscendo la 
crisi della maggioranza. Insomma, le 
acque intorno al governo si fanno 
sempre più agitate, nel centro-sini¬ 
stra non si nasconde preoccupazio¬ 
ne, ma Fausto Bertinotti non si scom¬ 
pone neanche un po'. Il suo «no» è in¬ 
crollabile. 

Non crede, Bertinotti, che questa 
volta la pressione del Polo possa 
causare qualche serio danno a 
una maggioranza che già è in cer¬ 
ca di coesione e rimotivazione do¬ 
po i magri risultati elettorali? 

«Credo che sulla Nato le posizioni 
siano chiare e obbligate per tutti. I 
rapporti politici reali contano, so¬ 
prattutto a livello internazionale. 
Chi sostiene l'alleanza atlantica e il 
rafforzamento della Nato non potrà 
sfilarsi. Un voto negativo del Parla¬ 
mento italiano farebbe saltare tutta 
l'operazione». 

Il Polo abbaia ma non morde? 

«È chiaro che tentano di ottimizza¬ 
re il loro apporto e incunearsi nella 
diversità di posizione tra Rifondazio¬ 
ne e il resto del centrosinistra. Devo¬ 


no contemperare il loro voto favore¬ 
vole col prezzo politico più alto da far 
pagare alla maggioranza. Devono 
drammatizzare. Ma alla fine il risulta¬ 
to non cambia». 

Questo dissenso tra Re e maggio¬ 
ranza non è drammatico? 

«Riconosco che questa divisione è 
un problema serio. Ma non siamo ob¬ 
bligati a inseguire le destre nella 
drammatizzazione stmmentale che 
agitano. Basta attenersi all'ordine del 
giorno, senza assicurazioni o proffer¬ 
te rivolte al Polo. Hanno la loro re¬ 
sponsabilità sulla scelta Nato, e il loro 
ricatto ha le armi spuntate». 

È proprio sicuro che, dopo aver 
fatto fallire la Bicamerale, non 
prevarrà a destra la tentazione di 
far saltare tutto il banco? 

«Ma il fallimento della Bicamerale 
è stato funzionale a un'operazione 
dedicata alla rinascita di un centro, 
non a una radicalizzazione tra i due 
Poli. Si smentirebbero a utilizzare il 
voto sulla Nato. Lo ripeto, vedo solo 
una forzatura strumentale. Non biso¬ 
gna farsi impressionare». 

Ieri il verde Cento, di fronte all'a¬ 
gitazione della destra, ha detto 
che potrebbe ripensarci e trasfor¬ 
mare il suo «no» in un voto di 


astensione. Poiché sollevate una sistere a una partita a carte truccate», 
questione di principio, perché Torniamo un momento al merito 


non marcare e motivare il dissen¬ 
so con un voto distinto, ma non 
lacerante per l'alleanza che go¬ 
verna? 





di questa vicenda. Sull'Albania 
era in gioco un intervento milita¬ 
re del nostro paese. Qui siamo di 
fronte alla richiesta di alcuni pae- 


Astenerci? 
No, perché 
sono in ballo 
princìpi 
importanti i 




«In questo caso un'astensione è 
estranea al nostro modo di ragionare. 
C'è un disincanto per la politica, vit¬ 
tima di una spirale di incomprensibi¬ 
lità. Proprio perché per noi sono in 
ballo principi importanti, vale il det¬ 
to evangelico: sì, sì, o no, no. Altri¬ 
menti la gente ha l'impressione di as¬ 


si di far parte dell'alleanza atlan¬ 
tica. Perchè opporsi con tanto ac¬ 
canimento a questa richiesta al¬ 
trui, che deriva dalla paura di una 
posizione di debolezza e isola¬ 
mento? 

«Noi pensiamo che alle esigenze di 
questi paesi si possa rispondere in al¬ 


tro modo. Allargando l'Unione euro¬ 
pea piuttosto che la Nato. È in gioco 
un vero ruolo politico, oltre che eco¬ 
nomico, dell'Europa. La politica di 
difesa legata alla Nato in realtà raffor¬ 
za gli Usa, non l'autonomia europea. 
Del resto un uomo come Sergio Ro¬ 
mano ha riconosciuto la validità del¬ 
le nostre tesi, peraltro diffuse in Euro¬ 
pa e in America. Per lui è inaccettabi¬ 
le che provengano da un partito co¬ 
me il nostro, antioccidentale e anta¬ 
gonista...». 

Umberto Ranieri vi ha ricordato 
che sono i conservatori, in Ameri¬ 
ca, a pensarla come Rifondazio¬ 
ne... 

«È una posizione trasversale a de¬ 
mocratici e repubblicani... Comun¬ 
que noi difendiamo l'autonomia eu¬ 
ropea». 

Resta il fatto che c'è un nuovo e 
grave strappo nella maggioran¬ 
za, proprio mentre sembrava uti¬ 
le un rapporto più stretto a sini¬ 
stra per aprire una nuova fase. Sa¬ 
rà possibile ricucirlo, se non acca¬ 
de di peggio? 

«Il vero problema della maggio¬ 
ranza non è la Nato, ma l'avvio di una 
vera svolta riformatrice. Potrà vivere 
se saprà affrontare la crisi di consenso 


al Sud, l'offuscamento della sua poli¬ 
tica, le difficoltà del sindacato emerse 
anche con la manifestazione dell'al¬ 
tro ieri. Siamo a un passaggio molto 
difficile, e mentre tra noi e i Ds c'è una 
convergenza nell'analisi, non è an¬ 
cora chiaro se ci sarà accordo pro¬ 
grammatico. E resta un dissenso stra¬ 
tegico: D'Alema pensa che si debba ri¬ 
spondere all'offensiva neoconserva¬ 
trice e centrista inseguendo il centro, 
noi definendo un asse basato su una 
"sinistra plurale" come in Francia. Ci 
vorranno anni per vedere chi ha ra¬ 
gione. Intanto però bisogna ripartire 
dal confronto tra noi e i Ds. Non è 
esclusivo ma è fondamentale per il 
futuro della coalizione». 

E Bertinotti è proprio convinto 
che questa divisione acuta sulla 
Nato appassionerà il popolo della 
sinistra, disincantato dalla politi¬ 
ca del suo governo e della sua 
maggioranza? 

«Forse no. Forse non c'è la tensione 
che la questione meriterebbe. Ma an¬ 
che questo è un segno di quel males¬ 
sere sociale profondo di cui parlavo. 
Guai se il centrosinistra non lo vedes¬ 
se e non sapesse reagire». 

Alberto Leiss 


sa che mi sento di dire». 

Queste vicende stanno interfe¬ 
rendo in maniera pesante su que¬ 
stioni che non hanno alcuna atti¬ 
nenza, come il voto sullaNato. 

«Più che di polemiche parlerei di 
clima che si è fatto pesante e che in¬ 
terferisce in tutto ciò che è oggetto di 
dibattito politico». 

Cossiga ha fatto interviste al Tgl e 
al Tg5 per chiedere pubblicamen¬ 
te a Prodi, in cambio di un voto fa¬ 
vorevole dell'Udr e del Polo sulla 
Nato, che il governo domandi 
«nominativamente» l'assenso dei 
partiti di opposizione, ammet¬ 
tendo così di non avere la maggio¬ 
ranza. Questo è per voi dirimen¬ 
te? 

«Non conosco le richieste di Cossi¬ 
ga, ma la sua è certamente una posi¬ 
zione più vicina a quella del Polo. Noi 
abbiamo detto, infatti - a differenza 
dell'Udr da subito disponibile sulla 
Nato - di essere favorevoli all'Allean¬ 
za atlantica, aggiungendo anche che 
Prodi, ottenuti i nostri voti, non può 
far finta di nulla, piuttosto deve trar¬ 
ne le conseguenze. La posizione at¬ 
tuale di Cossiga mi sembra una via di 
mezzo. Anche se naturalmente, chie¬ 
dendo il voto ai partiti di opposizio¬ 
ne, Prodi implicitamente ammette di 
non avere una maggioranza. Ripro¬ 
ponendo, quindi, il problema assur¬ 
do di un governo privo di maggioran¬ 
za in politica estera che resta però al 
suo posto». 

Se Prodi dovesse chiedervi il voto 
per voi sarebbe «sufficiente» a di¬ 
re sì all'allargamento dellaNato? 

«Da Prodi ci si può aspettare di tut¬ 
to, perché l'altro giorno ha detto di 
essere tranquillo, una settimana fa 
che il problema Nato era dell'opposi¬ 
zione e non del governo». 

Quindi se vi chiede il voto voi di¬ 
rete sì, anche per la tradizionale 
fedeltà all'alleanza atlantica? 

«Rimango della mia idea. Prodi de¬ 
ve ammettere di non avere la mag¬ 
gioranza e deve smettere di fare la bel¬ 
la addormentata nel bosco, perché 
con i nostri voti non risolve il proble¬ 
ma. Chiedendoceli certifica di non 
avere una maggioranza e quindi deve 
trarne le conseguenze». 

Cioè non basta chiedere il voto, 
deve esserci il passaggio del Quiri¬ 
nale? 

«Se chiede o non chiede il voto di¬ 
pende solo da lui. Ricordiamo la vi¬ 
cenda Albania: Prodi al Senato tenne 
un atteggiamento strafottente, alla 
Camera chiese all'opposizione di vo¬ 
tare a favore della missione. Quindi è 
abbastanza imprevedibile ciò che fa¬ 
rà. Ma non mi sembra fondamentale 
chiedere o non chiedere il voto». 

Per voi è dunque dirimente il pas¬ 
saggio al Quirinale? 
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Il giorno dopo 
il grande concerto 
il rocker pensa 
a godersi successo 
e riposo. Per ora 
niente tournée 
ma solo dischi 
e un film 
dell’evento. 

«I miei fan hanno 
un cuore vero» 


DALL’INVIATA 


IMOLA. «Questo per me è stato il cul¬ 
mine, è stato il top. Un concerto così 
non lo farò mai più, è qualcosa che 
non si può ripetere a richiesta. Per me 
è la fine di un'era, è l'inizio di qualco¬ 
sa di nuovo. Imola però la lascio agli 
altri». Vasco dopo il trionfo. Stravac¬ 
cato sul divanetto del suo camerino, 
davanti a delle ciotole piene di frutta 
secca e cioccolato, sembra quasi 
scomparire sotto l'assedio dei giorna¬ 
listi. Per lui è chiarissimo che una se¬ 
rata come quella di sabato all'Heine- 
ken Jammin Festival di Imola è asso¬ 
lutamente irripetibile, ma non è al¬ 
trettanto chiaro cosa intende fare da 
qui in avanti. Suonare nei locali? 
«Neanche per sogno». Una tournée 
autunnale? «Giuro di no». All'oriz¬ 
zonte ci sono un paio di progetti di¬ 
scografici e un film del concerto, si 
vedrà. 

Glissa, il Blasco, per ora pensa a go¬ 
dersi il successo e basta. Non si è emo¬ 
zionato, a ritrovarsi di fronte quella 
distesa umana? «Quando sono lassù - 
ribatte lui - non posso lasciarmi vin¬ 
cere dall'emozione, non me lo posso 
permettere. Però mi sono commosso 
quando ho visto tutta la collina illu¬ 
minarsi di accendini, mentre canta¬ 
vo Jenny è pazza e Sally : ho sentito 
la loro risposta e mi ha fatto piace¬ 
re, anche perché sono due canzoni 
molto autobiografiche. Io sono co¬ 
sì, sono tutto cuore, cervello poco! 
Come a Palermo, due anni fa, di 
fronte a duecentocinquantamila 
persone, vedevo tutte queste brac¬ 
cia alzate fin giù alle ultime file, e 
cosa potevo fare? Io avrei voluto 
andare giù a stringere loro le mani, 
perché loro, questi ragazzi, rappre¬ 
sentano la forza della giovinezza». 
Come sarà il ritorno alla normali¬ 
tà? «Sarà duro. Del resto è sempre 
così, anche quando finisce una 
tournée. Ma io questa volta mi so¬ 
no preparato, ci ho già messo gli 
ammortizzatori, i materassi addos¬ 
so ai muri di casa, mi sono prepa¬ 
rato le mie vie di fuga...». Non può 
più, Vasco, permettersi l'assalto 
dei fan che un tempo, alla fine del¬ 
le tournée, andavano a bussare a 
casa sua. Dopo Imola, sarebbe la fi¬ 
ne. «E per favore - aggiunge - non 
chiamatela la Woodstock padana! 
Se proprio dovete, chiamatela la 
Woodstock europea». 

E si torna a parlare di musica. Di 
questo concerto costruito su misu¬ 
ra per questo evento: «Un viaggio 
tra passato, presente e futuro - 
continua Vasco - E io sono la pun¬ 
ta dell'iceberg, sono quello che fa 
gol, sono come Baggio. Come Del 
Piero? No, no: io preferisco Bag¬ 
gio». Dicono che questo show as¬ 
somigli a quello dei Rolling Sto- 



Il bilancio della grande kermesse 

Tra incassi miliardari 
e pubblico oceanico 
ha vinto anche la città 


DALL’INVIATA 


IMOLA. Mai visti degli organizza¬ 
tori di festival rock in Italia così sod¬ 
disfatti. Il consuntivo dell'Heine- 
ken Jammin Festival di Imola capo¬ 
volge anni e anni di polemiche e ve¬ 
leni il «giorno dopo». Qui non c'è 
nessuno che introduca note stona¬ 
te. Bastano le cifre a parlare. Cento¬ 
ventimila spettatori il primo gior¬ 
no, quarantamila ieri sera - malgra¬ 
do la defezione dei Verve -, un incas¬ 
so di quasi sei miliardi e mezzo, a 
fronte di due miliardi e ottocento 
milioni di spese vive. Senza contare 
i due miliardi di investimento pub¬ 
blicitario della Heineken: «Un inve¬ 
stimento - precisava ieri l'ammini¬ 
stratore delegato per l'Italia, Perron 
- che ha permesso di tenere i biglietti 
entro un costo contenuto (40mila 
lire, ndr.), cosa a cui noi tenevamo 
molto». Sorride anche l'organizza¬ 
tore del festival, Roberto De Luca: 
«Non siamo finiti in prima pagina 
solo perché non è successo nulla, 
zero problemi. Per me è stata un'e¬ 
mozione grandissima, tant'è che 
oggi ho la pressione a zero». Neppu¬ 
re il migliaio di ragazzi entrati senza 
biglietto hanno scomposto gli orga¬ 
nizzatori: «Sono passati dal fiume, e 
controllarli è impossibile perché 
l'autodromo è enorme e i muretti 
piuttosto bassi. Ma non c'è stato al¬ 
cun accanimento da parte del servi¬ 
zio d'ordine, nessuna violenza». 

Ci sono stati invece 50mila litri 
d'acqua regalati al pubblico, che 
hanno forse evitato che i 500 sveni¬ 
menti per il caldo fossero anche di 
più. Nei campeggi comunali hanno 
dormito in diecimila (il doppio ri¬ 
spetto alle attese). E, come informa 
l'assessore al traffico di Imola, sono 
stati organizzati ben 13 treni straor¬ 
dinari per il deflusso del pubblico, 


specie quello di Vasco. «Ma si sono 
comportati benissimo, alle 4 del mat¬ 
tino non c'era più nessuno per le stra¬ 
de. È andata anche meglio di quando 
c'è la Formula Uno!». Ed è questo il 
dato che colpisce. Imola è una citta¬ 
dina che sa reggere benissimo all'im¬ 
patto con una simile invasione di 
gente. Ma anche il rapporto della cit¬ 
tà con i ragazzi è stato assolutamente 
sereno, e questo serve da incoraggia¬ 
mento non solo alla continuità del- 
l'Heineken Jammin' Festival, ma an¬ 
che alla possibilità di ribaltare la reto¬ 
rica dei festival rock che in Italia sono 
ancora, troppo spesso, visti come 
eventi «destabilizzanti». Ieri, malgra¬ 
do non ci fossero i Verve, sono co¬ 
munque arrivati in 40mila circa. «Ed 
è incredibile come già alle 3 del po¬ 
meriggio, con quel caldo pazzesco, 
fossero lì ad ascoltarci attenti», rac¬ 
conta Morgan, bassista e leader dei 
Bluvertigo (attualmente impegnato 
anche al fianco di Franco Battiate nel 
suo prossimo album, Gommalacca ). 

Applausi per tutti, senza le scene 
di tensione della sera prima per i 
Jesus and Mary Chain: per Elisa, 
che dall'alto della sua teneressima 
età si conferma una cantautrice 
con forte personalità; per Tori 
Amos, intensa e incantevole come 
sempre; per Ben Harper, che ha 
stregato il pubblico con un set po¬ 
co «festivaliero» ma di spessore. 
Natalie Imbruglia si è presentata al 
suo debutto italiano con la bandie¬ 
ra tricolore, lasciando l'impressio¬ 
ne di non essere all'altezza della 
sua improvvisa fama. Gran finale 
con i Kula Shaker, che hanno so¬ 
stenuto vigorosamente il ruolo 
non facile di «sostituti» dei Verve. 
Per l'Heineken Jammin' Festival 
appuntamento all'anno prossimo. 


Al. So. 


E usi 



«Io un concerto così 
non lo farò mai più 
Lascio Imola ad altri» 


nes: parte morbido ma poi cresce a 
valanga, sempre più rock. Vasco ri¬ 
de: «Mi copiano tutti! Si tagliano 
anche i capelli come me, guarda 
Luca Carboni... Però - aggiunge - 
questa volta abbiamo suonato 
molto meno duro del solito». E, 
aggiunge, «abbiamo suonato dal 
vivo, si è sentito anche il microfo¬ 
no che mi è caduto, un bel botto! 
Io non ho niente con Baglioni, sia¬ 
mo serenamente diversi, ma non 


credo sia corretto fare il playback 
in un concerto dal vivo. Se devi 
cantare per la televisione allora 
forse è persino giusto il playback, 
ma dal vivo no, dal vivo devi di¬ 
mostrare di saper cantare». Tirato 
in ballo, Claudio Baglioni non ha 
tardato a ribattere, con una punta 
di ironia: «Sono sempre contento 
di essere un punto di riferimento 
per gli altri artisti, tutte le loro at¬ 
tenzioni sono per me motivo di 


anto. Il mio uno 
spettacolo di arte va¬ 
ria? Lo ritengo un al¬ 
tro complimento. Il 
rock per me è uno dei 
30 ingredienti di un 
evento musicale. L'ho 
anche scritto in una 
canzone, Noi no , che il 
mio sogno è mettere 
insieme tante cose». 

Il rock però non è 
«solo un ingrediente» 
per Vasco Rossi. È il 
ritmo, è anche il reg¬ 
giseno volato sul pal¬ 
co, «perché il rock è 
sesso». E sono anche 
soldi: 120mila bigliet¬ 
ti venduti. «Aprirò un 
bel conto corrente!», 
replica Vasco. Fuori 
l'oceano umano va lentamente de¬ 
fluendo, con grande tranquillità. 
«Ma perché pensate sempre che i 
miei fan siano cattivi? - conclude 
Vasco - Loro sono la parte più sen¬ 
sibile dei giovani, perché ascolta¬ 
no le mie canzoni. Siamo una mi¬ 
noranza, ma col cuore; forse fac¬ 
ciamo anche delle cazzate, ma il 
cuore è vero». 

Alba Solaro 



Qui sopra Jovanotti 
e, in alto, 

Vasco Rossi 

durante 

un momento 

del suo trionfale 

concerto 

all'autodromo 

di Imola 


L'INTERVISTA 


Jovanotti: «L'anno prossimo 
su quel palco potrei salirci io» 


DALL’INVIATA 


IMOLA. Nel «backstage» di Imola ieri si ag¬ 
girava anche Jovanotti, cappello in testa, 
con la sua fidanzata e il cane Pinocchio. 
Uno spettatore «interessato»: «Volevo ve¬ 
dere dal vivo Ben ITarper, non ne ho mai 
avuto l'occasione», spiega lui, e già si voci¬ 
fera di una possibile prossima collabora¬ 
zione tra il musicista italiano e il cantauto¬ 
re afro-americano, che ieri ha avuto una 
bella accoglienza da parte del pubblico. 
«Arrivando qui - racconta Jovanotti - ci 
sembrava di essere finalmente arrivati in 
Europa, c'è una bella atmosfera tranquilla. 
Cosa penso dei festival rock? Che sono bel¬ 
li soprattutto perché in questi situazioni si 
ricostruisce lo spirito di quelle che Hakim 
Bey chiama «zone temporaneamente au- 
tonomone», cioè luoghi liberati. Sono re¬ 
pubbliche di un giorno. Dove la musica è 
solo una componente in mezzo a tante co¬ 
se, e dove alla fine è il contenitore che con¬ 
ta». 

E a Imola il contenitore non è indiffe¬ 
rente. «No di certo, perché questo è un po¬ 


sto che ha anche tanta mitologia dietro di 
sé. In fondo questo è il motivo per cui an¬ 
ch'io sono venuto, per la curiosità: mi son 
detto, vediamo com'è un festival dentro 
l'autodromo di Imola». Non è però potuto 
venire il sabato sera, a vedersi lo spettacolo 
della fiumana dei 120mila: «Vasco è l'uni¬ 
co che lo poteva fare - dice Lorenzo - Quan¬ 
ti sono in Italia quelli che possono permet¬ 
tersi una simile folla? E comunque anche 
lui ne ha ricevuto in cambio qualcosa, per¬ 
ché simili eventi sono sempre uno scam¬ 
bio». 

Qualcuno gli chiede se in fondo non gli 
dispiace di non essere anche lui là, sul pal¬ 
co, ma Lorenzo si schernisce: «L'anno 
prossimo un altro che potrebbe fare questa 
folla è Ligabue. E poi, certo, l'organizzato¬ 
re del festival, De Luca, è anche il mio pro¬ 
moter». Come dire: chissà... Ma Lorenzo 
ribatte, tranquillo: «Per carità: non so nep¬ 
pure cosa scegliere delle tre cose che potrei 
fare domani, figuriamoci se posso fare pro¬ 
getti per l'anno prossimo». 


Al. So. 


L'OPERA 


Uno scatenato «Amore delle tre melarance» che viene da Lione 


E a Ravenna tutti pazzi per Prokofiev 

La retorica del melodramma «seppellita» da un gioco di fantasia, invenzioni melodiche e ritmi pungenti. 


RAVENNA. Dov'è prescritto che l'o¬ 
pera sia un avvenimento tremenda¬ 
mente serio da seguire con la testa tra 
le mani? Può anche divertire, ralle¬ 
grare e far dimenticare i guai della vi¬ 
ta quotidiana. Il miracolo si è verifi¬ 
cato all'Alighieri con L'Amore delle 
Tre Melarance di Sergej Prokofiev: 
due ore di musica spumeggiante, 
di teatro come un fuoco d'artificio; 
due ore di fantasia scatenata accol¬ 
te da festose salve di applausi rico¬ 
noscenti. 

Lo spettacolo, importato in 
blocco dall'Opéra di Lione con la 
regia di Louis Erio e Alain Mara- 
trat, è una delizia; la partitura di¬ 
retta da Kent Nagano è «una coppa 
di champagne». Lo diceva settan¬ 
tanni fa Lunaciarsky a Prokofiev 
in un palco di Leningrado, e gli 
anni hanno dato ragione al mini¬ 
stro di Lenin. Lo champagne resta 
esilarante e le bollicine pizzicano il 
naso come nel lontano 1921, 
quando il giovane compositore 
presentò a Chicago l'opera nata tra 
la Russia rivoluzionaria e l'opulen¬ 


ta America. Erio e Maratrat servo¬ 
no il vino ben ghiacciato, con quel 
tanto di malizia e di follia adatto ai 
vecchi e ai nuovi tempi. 

Il prologo, esploso tra la scena e 
la sala, dà il segnale. Da ogni parte 
arrivano manipoli di finti spettato¬ 
ri - giacche nere e calzoni bianchi - 
per reclamare a gran voce il genere 
preferito: tragedie, commedie o 
baccanali. Chi si spenzola dai pal¬ 
chi, chi invade correndo la platea, 
chi si scatena alle spalle del diret¬ 
tore lanciando invettive e implora¬ 
zioni. La baraonda, rigorosamente 
controllata da Nagano, rilancia l'e¬ 
terna battaglia tra vecchio e nuo¬ 
vo, prendendo a pretesto la storia 
delle arance doppiamente gustose: 
nella buccia dorata è nascosta una 
principessa disposta a scivolare tra 
le braccia del principe innamora¬ 
to. La conquista, s'intende, non 
sarà facile. Una gigantesca cuoca 
(dalla voce di basso profondo) cu¬ 
stodisce i preziosi frutti, armata di 
un minaccioso mestolo; una mal¬ 
vagia coppia trama nell'ombra col¬ 


l'aiuto della spietata fata Morgana; 
il principe, poveretto, ha dalla sua 
parte soltanto uno scalcinato Ma¬ 
go Celio e lo sventato Truffaldino, 
due allocchi che rovinerebbero 
l'impresa se i partigiani delle farse 
non si precipitassero in scena per 
catturare i reprobi, salvare i buoni 
e condurre in porto l'amoroso in¬ 
trigo. 

Che l'intreccio non abbia né ca¬ 
po né coda lo sapeva già il maligno 
Carlo Gozzi che la mise in scena 
nel Settecento per ridicolizzare le 
commedie «serie» di Goldoni. Due 
secoli dopo, l'erudita cattiveria si 
trasforma, con la musica di Proko¬ 
fiev, in un gioco di fantasia, di in¬ 
venzioni melodiche, di ritmi pun¬ 
genti che, al suono della celebre 
marcia, seppelliscono la retorica 
del melodramma. La risata inso¬ 
lente del Novecento disperde i 
grassi fumi del Walhalla e inacidi¬ 
sce le lacrime di Butterfly, asse¬ 
gnando la vittoria alla giovinezza 
irriverente. Vittoria provvisoria, 
visto quel che riservava il secolo 


all'autore e a noi, ma rinnovata 
nella scatenata allegria dello spet¬ 
tacolo di Lione dove tutto sembra 
improvvisazione, mentre tutto è 
pensato, calibrato, regolato come 
un orologio. 

La scena, di ammirevole sempli¬ 
cità, sembra ritagliata da un libro 
di fiabe: una dozzina di prismi 
candidi, ideati da Jacques Rapp, si 
spostano e si combinano come co¬ 
struzioni infantili. Appaiono così 
gli appartamenti regali, la cucina 
della terribile cuoca, il magico ca¬ 
sinò dove Celio e Morgana si gio¬ 
cano a carte il destino dei protetti. 
Nella mobile cornice, la regia, con 
gli scanzonati costumi di Ferdi¬ 
nando Bruni, aziona la vorticosa 
girandola di gag, di trovate, di am¬ 
miccamenti, mentre Kent Nagano, 
a capo di un orchestra lucida e ta¬ 
gliente, conduce il gioco frizzante 
delle capriole musicali. In scena e 
in orchestra il ritmo è implacabile, 
e un'ultima sopresa è offerta dagli 
interpreti capaci di sostenerlo, tre¬ 
dici cantanti-attori, bravissimi nel 



Un momento di «L'amore delle tre melarance» di Prokofiev, in scena a Ravenna 


creare i personaggi da favola, do¬ 
sando alla perfezione umanità e 
ironia. 

A tutti Prokofiev dà una perso¬ 
nalità, un carattere e tutti andreb¬ 
bero citati e lodati. Ricordiamo al¬ 
meno Jean-Luc Viala e Virgine Po- 
chon (Principe e principessa); Mi¬ 


chel Trepont, un Re dei Fiori di 
grottesca gravità; Hélène Parraguin 
e Vincent Le Texier nelle vesti te¬ 
nebrose di Clarice e Leandro; 
Georges Gauthier come scattante 
Truffaldino; Laurent Alvaro (solen¬ 
ne Pantalone); i due impagabili 
maghi, Frederic Caton e Claudia 


Waite. E non dimentichiamo lo 
scatenato coro, un autentico per¬ 
sonaggio collettivo che ha diviso 
col direttore, l'orchestra, le voci e 
gli artefici dell'allestimento un 
meritatissimo trionfo. 


Rubens Tedeschi 
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Ciclismo donne 
A Monica Bandini 
il giro del Trentino 

La forlivese Monica Bandini ha 
vinto il giro ciclistico donne del 
Trentino-Alto Adige. Neirultima 
tappa, Roverè della Luna-Lavis di 
110 km, si è imposta la russa 
Zinaida Stahurskaia. Il giro del 
Trentino-Alto Adige è stato 
soprattutto un lungo testa a testa 
tra Monica Bandini e la sua rivale 
Fabiana Luperini, battuta di 6". 
Nella classifica generale c'è da 
segnalare il 4° posto assoluto, con 
l'16" di ritardo, di Paola Pezzo, la 
campionessa olimpica di 
mountain bike alla prima 
esperienza su strada, un tipo di 
competizione che con ogni 
probabilità la vedrà ancora 
impegnata. 



Volley, World League 
A Rotterdam 
azzurri battuti 3-0 

L'Olanda restituisce il 3-0, ma la sconfitta degli 
azzurri non compromette il cammino azzurro in 
World League. L'Italia, nonostante tante difficoltà 
e qualche decisione arbitrale davvero dubbia, ha 
giocato alla pari. L'Italia ha perduto 3-0, la gara è 
durata 2h 20' ed il migliore in campo è stato 
Leondino Giombini, il giovane talento di Ancona 
lanciato in prima squadra da Bebeto. Si conclude 
così la prima fase. Gli azzurri già qualificati ora 
riposeranno qualche giorno prima della riprendere 
in vista della Final Four (17-19 luglio ad Assago). 
L'Olanda l'accesso alle finali lo cerca nella 
semifinale di Alicante con Spagna, Russia e Brasile. 


Ciclismo, Catalogna 
Cipollini Insaziabile 
Quarto sprint vincente 

Quarta vittoria per Mario Cipollini nel Giro della 
Catalogna giunta alla 5 a tappa. L'italiano si è 
imposto allo sprint nella quarta tappa, 197,500 
chilometri da La Piara a Manlleu coperti in cinque 
ore, 26 minuti e 24 secondi. La classifica generale 
vede sempre in testa il britannico Chris 
Boardman. Per Cipollini il Giro della Catalogna 
continua ad essere un monologo. Il velocista della 
Saeco ha vinto tutte le tappe del Giro ad eccezione 
della seconda frazione della prima tappa, una 
cronometro individuale vinta dal britannico 
Chris Boardman che conserva la maglia di leader 
con 5" di vantaggio su Marco Velo. 
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Ciclismo, Svìzzera 
Garzelli leader 
di tappa e classifica 

Stefano Garzelli è il nuovo leader 
della classifica generale del Giro 
della Svizzera. Già primo sul 
traguardo della tappa di sabato, 
l'italiano s'è imposto ieri anche 
nella sesta frazione, Lenzerheide- 
Lenzerheide di km. 156, 
recuperando i 10" di ritardo che 
aveva nei confronti di Davide 
Rebellin. Garzelli s'è imposto in 
volata ai suoi due compagni di 
fuga Leonardo Piepoli e Daniele 
De Paoli. Per l'atleta della 
Mercatone sono così arrivati in 
due giorni i primi due successi da 
professionista. Perii successo 
finale manca una cronometro 
nella quale Garzelli spera di non 
perdere troppi secondi. 



Calcio serie B: a Reggio Emilia 1-1 dopo i supplementari, 5-4 al termine dei penalty 


Il Perugia di rigore 
strappa la A al Toro 


TORINO: Bucci, Bonomi, Fattori, Maltagliati, Tricarico, Nunziata 
(3' sts Carparelli), Ficcadenti (12' pts Cravero), Dorigo, Foglia (1 
st Mercuri), Ferrante, Lentini 

(1 Casazza, 28 Pusceddu, 37 Alessi, 40 Semioli). 

PERUGIA: Pagotto, Grossi (44' st Cottini), Matrecano, Materaz- 
zi, Colonnello, Cucciari (15' st Lombardo), Manicone, Olive, 
Guidoni (9 st Bernardini), Rapajc, Tovalieri. 

(12 Docabo, 2 Russo, 4 Traversa, Rutzittu). 

ARBITRO: Cesari di Genova. 

RETI: nel st 30' Tovalieri, 35' Ferrante. 

NOTE: Successione rigori: Ferrante, Bernardini, Lentini, Rapajc, Cra¬ 
vero, Materazzi, Dorigo palo, Colonnello, Carparelli, Tovalieri. 
Espulso Tricarico. Ammoniti: Bucci, Materazzi, Nunziata, Colonnello, 
Foglia, Lentini, Olive, Bonimi, Dorigo, e Cottini. 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. Ai rigori il Peru¬ 
gia sale in serie A. E ai rigori il To¬ 
ro riassume la sua atavica sfortu¬ 
na. I cromosomi granata sono il 
simbolo di una sfortuna ormai 
conclamata. Una sfiga divenuta 
itinerante in qualunque campo di 
gioco. Alla sua storia mancava il 
«Giglio» di Reggio Emilia. Vuoto 
immediatamente colmato con 
una prestazione da «vecchio cuo¬ 
re granata», vanificata però nella 
forma più crudele e beffarda: alla 
roulette dei rigori. Cioè, un finale 
da Toro, un finale da perdenti. 

Nella tana dei vincitori la gioia 
del Perugia è un prisma che alle 
19 e 17 comincia a brillare con il 
rigore del «condor» Tovalieri che 
punisce l'errore di Tony Dorigo, 
con la tensione di Ilario Casta- 
gner sciolta con un salto nel prato 
che gli procura la rottura del ten¬ 
dine d'Achille, con la logorrea del 
presidente Gaucci che, dimentico 
delle roventi polemiche, vorrebbe 
allargare le maglie della promo¬ 
zione al quinto posto... 

La cronaca della partita è un di¬ 
stillato di tensione permanente, 
destinata ad animarsi per un atti¬ 
mo, l'attimo dei rigori. Tutto il re¬ 
sto non conta. E a nessuno forse 
interessa. In fondo punizioni, fal¬ 
li, il palo di Tovalieri, il goal di 
Tovalieri, una tarata strepitosa di 
Pagotto su Ferrante sull'l a 0 per 
il Perugia, il pareggio di Ferrante, 
il ritorno di Lentini nei tempi 
supplementari dopo la vagatonia 
della gara ordinaria, aAmmoni- 
zioni, espulsioni, errori, tattiche, 


sostituzioni, sono come liofilazza- 
ti nel tabellino, nella differenza di 
un rigore. 

Dalla curva ai distinti, la tran¬ 
sumanza granata, undicimila ani¬ 
me sofferenti, una massa muta, 
che fissa lo sguard nel vuoto, che 
segue l'irritante Lentini disperar¬ 
si, le lacrime australiane di Dorigo 
che rigano il volto di un «colpe¬ 
vole» solo per una frazione di se¬ 
condo, purtroppo quella decisiva. 
E dello spareggio non rimane alla 
memoria granata che le sequenze 
più crudeli in un rapido crescen¬ 
do, quelle con cui montare il film 
della partita: l'espulsione di Trica¬ 
rico all'8' del primo tempo per un 
colpo proibito e stupido a Colon¬ 
nello, i ripetuti goal «mangiati» 
dal bomber Ferrante che avrebbe¬ 
ro potuto invertire i ruoli nelle 
cronache di oggi e dare al Toro 
una prospettiva diversa. 

Lo spareggio chiude anche le 
storia in parallelo di Edoardo Reja 
e Ilario Castagner, il primo ricom¬ 
pensato dalla società con barri¬ 
vo» dell'uomo della provvidenza 
Mondonico, l'altro superconfer- 
mato da Gaucci in tempi non so¬ 
spetti. Un modo diverso per espri¬ 
mere riconoscenza che forse al 
«Giglio» ha spiegato il risultato: 
Reja ha offerto la corsa al fotofi¬ 
nish, Castagner la promozione. 

Dalle polemiche al calor bian¬ 
co, rimbalzate come una pallina 
di ping-pong da una società all'al¬ 
tra, emergeva come un incubo 
l'arbitraggio. Con un arretrato di 
veleni, che fatalmente avrebbe in¬ 
gessato il ragionamento in campo 
e fuori, una delle incognite era 


proprio l'arbitro Cesari. L'abbron¬ 
zatissimo Graziano Cesari ha ri¬ 
solto in un modo tutto personale 
la direzione di gara. Nell'incertez¬ 
za, e per non sbagliare, ha fischia¬ 
to il fischiabile e oltre; nel dubbio 
ha fatto sempre prevalere le ragio¬ 
ni del difensore sull'attaccante; 
alla continuità di gioco ha privile¬ 
giato l'interruzione continua, alle 
paternali l'inflessibilità del potere 
esternato con dieci cartellini gialli 
ed un'espulsione. Alla fine ha 
avuto ragione. 

Se il Tovalieri è l'esemplificazio¬ 
ne della volontà gaucciana, Mau¬ 
ro Bonomi incarna il senso della 
tragedia di un pomeriggio d'infe¬ 
licità. Nell'epica del Toro, Bono¬ 
mi è il prototipo moderno dell'e¬ 
roe sconfitto, ma mai veramente 
battuto, personaggio da libro 
«Cuore» ferocemente granata, su¬ 
blimato da chi si consola che con 
undici Bonomi in squadra, la pro¬ 


mozione sarebbe stata assicurato. 
E al Giglio, il granatiere pelato si è 
superato chiudendo spazi e fessu¬ 
re, supplendo con vigorìa fisica 
alla superiorità numerica avversa¬ 
ria e trasformandosi in un perfet¬ 
to playmaker nell'azione del pa¬ 
reggio firmato da Ferrante. 

A consuntivo, se il Toro nulla 
ha da rimproverarsi, il Perugia 
può fare a meno di guardarsi den¬ 
tro. La squadra di Castagner ha 
vinto e a chi vince è permesso di 
leggere la cronaca da una parte 
sola. Certo, il Perugia dello spa¬ 
reggio non era la squadra capace 
di imporre il suo ritmo e di anda¬ 
re all'inseguimento della promo¬ 
zione, ma per ironia del destino, 
neppure il Toro era lo stesso: a 
Reggio Emilia è stato semplice- 
mente il migliore dell'annata. Ma 
non è bastato. 

Michele Ruggiero 


Matrecano, Materazzi e Tovalieri festeggiano la promozione del Perugia Ansa 


Sua la rete dell'l-Q, suo il rigore che condanna i granata. 33 anni, in A ha segnato 45 volte 

La marcia in più: Tovalieri 


Castagner 
salta di gioia 
E si rompe 

REGGIO EMILIA. Mario 
Castagner non ha resistito: 
quando Tovalieri ha messo 
dentro il rigore della serie A 
ha fatto un gran salto in 
campo. Risultato: lesione al 
tendine di Achille della 
gamba sinistra. Lo hanno 
portato fuori campo a 
braccia e nel dopopartita 
ha accolto i giornalisti con 
un gambale protettivo: 
«Guarirò in 40 giorni, ma 
sono contento così: peggio 
sarebbe stato il dolore per 
la non promozione». 


DALL’INVIATO 

REGGIO EMILIA. Come volevasi 
dimostrare. Sandro Tovalieri ce l'ha 
fatta: è andato sul dischetto del rigo¬ 
re con mezzo stadio Giglio che can¬ 
tava e ballava alla promozione in se¬ 
rie A del Perugia. E non ha fallito. La 
squadra di Castagner approda nella 
massima categoria grazie al centra¬ 
vanti romano, che in quindici gior¬ 
ni ha affondato il Torino realizzan¬ 
do due gol ma soprattuttto il penal¬ 
ty determinante. I tifosi umbri non 
hanno mai dubitato della freddezza 
del loro bomber, anche nel mo¬ 
mento più delicato. Ma forse, sta¬ 
volta, anche al «Cobra» sono trema¬ 
te le gambe, gli undici metri sono 
parsi cento e lo specchio della porta 
si è rimpicciolito, con Bucci che al¬ 
largava le braccia disperato. 

S'è capito dall'urlo sfrenato che 
gli è uscito dalla bocca un attimo do¬ 
po aver visto la palla rotolare in rete. 
Sandro Tovalieri torna in serie A, ed 


il Perugia gli deve moltissimo. Era 
arrivato alla corte di Gaucci deluso 
dall'ennesima bocciatura della 
massima categoria, rifilatagli que¬ 
st'anno dalla Sampdoria. Non ha 
smesso di segnare con il cinismo 
dell'attaccante dirazza, ha preso per 
mano la squadra nella fase conclusi¬ 
va della stagione e adesso può final¬ 
mente godersi i complimenti di tut¬ 
ta l'Italia calcistica. 

Nonostante le medie realizzative 
di assoluto rilievo, Tovalieri ha vis¬ 
suto larga parte della sua carriera ri¬ 
mettendosi sempre in gioco, co¬ 
stretto a ripartire daccapo, contro il 
gradimento di molti. Non fa pres¬ 
sing, non aiuta la squadra, è troppo 
egoista. Quante volte Sandro si è do¬ 
vuto difendere da detrattori e critici 
senza pietà, con l'unica arma a sua 
disposizione: i gol. Quelli sono sem¬ 
pre stati il suo forte, una vera garan¬ 
zia, e pure a Reggio Emilia (altra città 
che l'aveva bocciato impietosa¬ 
mente) il centravanti ha fatto la sua 


parte. Un guizzo felino nella ripresa 
ha sorpreso Bucci e la retroguardia 
del Torino, illuso prima del 90' i so¬ 
stenitori del Grifone. Non è bastato: 
Ferrante ha riequilibrato le sorti del 
match, e allora il «Cobra» ha ripreso 
a difendere il pallone, a muoversi in 
verificale e a cercare lo spazio per 
un'altro morso, quello finale, alla 
mela agognata della serie A. 

Quando tutti hanno intuito che 
la roulette dei rigori non era più evi¬ 
tabile, Castagner non ha nemmeno 
dovuto scomodarsi troppo. Era evi¬ 
dente che il bomber romano avreb¬ 
be calciato l'ultimo penalty, il tiro 
del trionfo o della disperazione. 

E così è stato. Sul 5-5, Tovalieri s'è 
avviato. Chissà quante cose gli sara¬ 
no passate per la testa in quei pochi 
metri. Non abbastanza comunque 
per spaventare il «Cobra». Rincorsa 
lenta, finta di corpo, il pallone che 
vale la serie A. 

Giovanni Vignali 


DOPOPARTITA 


Aggredito 

Gaucci 

Juventini 

infesta 

DAGLI INVIATI 


REGGIO EMILIA. Un agguato in 
piena regola, strascico dei veleni 
sedimentati nelle settimane scor¬ 
se. Una sorta di resa dei conti da 
parte di picchiatori esagitati. Al 
termine dello spareggio, Luciano 
Gaucci è rimasto vittima di una 
brutale aggressione, mentre la 
sua Mercedes 300 era ferma in 
viale Regina Margherita, a qual¬ 
che centinaio di metri dallo sta¬ 
dio «Giglio». Il presidente del Pe¬ 
rugia, che in quel momento sta¬ 
va parlado al telefono con Tele- 
montecarlo è stato bloccato da 
un gruppo di teppisti granata, al¬ 
meno una decina, animato da 
intenzioni chiaramente bellico¬ 
se. In un attimo, la sua macchina 
è stata tempestata da calci e, se¬ 
condo la versione fornita da am¬ 
bienti vicini alla società del Peru¬ 
gia, il presidente sarebbe stato 
strappato dal sedile dell'auto e 
colpito ripetutamente all'avam¬ 
braccio e alla testa. Colpi che 
hanno provocato, secondo il re¬ 
ferto medico stilato dall'ospedale 
Santa Maria Nuova di Reggio 
Emilia, una «lussazione al polso 
e sottoposto ad una serie di ac¬ 
certamenti radiologici». Gaucci, 
58 anni, sarebbe stato anche vit¬ 
tima di un lieve malore. 

L'aggressione del numero uno 
del Perugia è arrivata in coda ad 
un pomeriggio in cui la tensione, 
contenuta dalle forze dell'ordine 
(500 tra agenti di polizia, carabi¬ 
nieri e vigili urbani), si stava len¬ 
tamente evaporando. Al termine 
del match, infatti, i tifosi delle 
opposte fazioni erano stati inco¬ 
lonnati, instradati e radunati 
nelle aree di partenza. Quelli del 
Toro, di cui si temeva reazioni 
violente, erano seguiti sotto 
stretta sorveglianza all'uscita, 
sulla linea ferroviaria contigua 
allo stadio, per essere immediata¬ 
mente caricati sul treno speciale. 
Un piano che purtroppo ha subi¬ 
to qualche contrattempo, co¬ 
munque di scarso rilievo nella 
gestione complessiva della gior¬ 
nata. In attesa della partenza, in¬ 
fatti, gruppi di ultrà granata han¬ 
no divelto parti dei vagoni da 
usare come armi improprie. E da 
Torino arriva un'altra mazzata al 
tifo granata: grande festa in città, 
ma sono, manco a dirlo, i cugini 
juventini a farla, felici delle di¬ 
sgrazie altrui.. [Mi. R. e G. V.] 


Tennis, prende il via oggi il torneo inglese, 3° del Grande Slam 

Wimbledon aspetta Sampras e Hingis 
Poco azzurro sull'erba, ma c'è «Pesco» 


A Brest il «funerale del mare» per il navigatore scomparso: con lui è iniziata una nuova era della vela 

L'ultimo omaggio a Eric Tabarly 

Anche il presidente Jacques Chirac aH'estremo saluto del velista più famoso di Francia, eroe dell'Atlantico. 


LONDRA. Wimbledon, l'erba e il 
tennis: è la via riservata del Grande 
Slam che arriva (parte) oggi alla sua 
terza tappa. Dopo i successi del ceko 
Petr Korda (30 anni) e la svizzera 
Martina Hingis (17) a Melbourne, 
degli spagnoli Carlos Moya (21) e 
Arantxa Sanchez (26) al Roland- 
Garros, la sfida riparte tra giovani e 
meno giovani per il controllo delle 
classifiche nei tornei che contano e 
sui quali pesano il declino dell'ame¬ 
ricano Pete Sampras (testa di serie n. 
1, n. 1 del mondo e detentore del ti¬ 
tolo inglese), ma anche il ritorno 
della tedesca Steffi Graf (n. 4), que- 
st'ultima a caccia di un ottavo suc¬ 
cesso sul prato londinese. Partico¬ 
larmente duro il tabellone per Sam¬ 
pras opposto al primo turno allo slo¬ 
vacco Dominik Hrbaty, che lo fece 
tremare un anno fa agli ottavi fi fi¬ 
nale degli Open australiani, e subito 
dopo, vincendo, l'australiano Scott 
Draper, vincitore del torneo di 
Queen's, poi il msso Evgueny Kafel- 
nikov (n. 7) nei quarti. Ora, se Sam¬ 
pras ha vinto 4 delle ultime 5 edizio¬ 


ni di Wimbledon, è tuttavia segnato 
da una stagione partita col piede 
sbagliato su tutti fronti. 

E, italiani a parte, in corsa sono in 
tanti per scalzarlo dal trono: a co¬ 
minciare dal compatriota André 
Agassi, oggi n. 13 del tabellone e 
vincitore a Wimbledon nel '92 e se¬ 
mifinalista nel '95; poi il cileno Mar¬ 
celo Rios (n. 2), ma anche l'inglese 
Tim Henman, favorito di Ilie Nasta- 
se e John McEnroe, il msso emer¬ 
gente e grande rivelazione a Parigi, 
Marat Safin che al secondo turno in- 
crocerebbe il croato Goran Ivanise- 
vic (n. 14) che è anche sulla strada 
dell'azzurro Pozzi (n. 59 del mondo) 
che insieme a Sanguinetti (n. 63) è 
l'unico italiano iscritto direttamen¬ 
te tra i 124 partenti mentre si sono 
qualificati Daniele Bracciali e il sem¬ 
pre verde Stefano Pescosolido. Ini¬ 
ziano, Pozzi e Sanguinetti, con 
match aperti: il primo, Gianluca, 
inizia con il ceko Vacek, n. 69 mon¬ 
diale; il secondo, Davide, con il bel¬ 
ga Van Herel, n. 78 mentre Bracciali 
sfiderà l'inglese Martin Lee e «Pe¬ 


sco» lo spagnolo Juan-Antonio Ma- 
rin. 

Più robusta la partecipazione del¬ 
le donne d'Italia: cinque al via, Per¬ 
fetti, Lubiani, Golarsa, Farina e 
Grande ma con poche speranze di 
andare in alto nella piramide dei va¬ 
lori erbosi di Wimbledon dove la sfi¬ 
da sembra riservata ai soliti nomi ar¬ 
ricchiti però da Steffi Graf che trove¬ 
rà sul suo cammino Monica Seles (n. 
6), la ceka Jana Novotna (n. 3), la 
spagnola Arantxa Sanchez (n. 5), 
sue coetanee, mentre la giovane 
Hingis rivaleggia con le campiones¬ 
se in erba, la russa Anna Kournikova 
(n. 12), semifinalista nel '97, e le so¬ 
relle Williams. Serena, la più giova¬ 
ne delle due americane, se la vede 
già da oggi con Laura Golarsa men¬ 
tre appare proibitivo l'esordio di Sil¬ 
via Farina con la spagnola Martinez 
(n. 7), anche se quest'ultima è redu¬ 
ce da tempi di crisi. Difficile, al limi¬ 
te dell'impossibile, anche la «pri¬ 
ma» di Francesca Lubiani, in campo 
oggi con la rumena Irina Spirlea, n. 
10 del mondo. 


BREST (Francia) . Ultimo omaggio a 
un uomo di mare che il mare ha 
strappato alla vita: è l'addio al mari¬ 
naio che ha fatto grande la vela fran¬ 
cese del mondo, un addio commos¬ 
so e che ha percorso tutto l'Esagono 
facendo, come nel giorno della tra¬ 
gedia, fermare i mondiali. «Quel 
mare che hai tanto amato ti ha volu¬ 
to sempre con lui e ti ha strappato a 
noi». L'ammiraglio Jean-Charles 
Lefebvre ha rivolto ieri a Eric Tabar¬ 
ly, il più celebre velista di Francia 
scomparso in mare dieci giorni fa al 
largo delle coste del Galles, un ulti¬ 
mo, commosso, saluto, mentre dal¬ 
la fregata De Grasse, all'ancora nella 
rada di Brest, venivano esplosi cin¬ 
que colpi di cannone. 

Il presidente Jacques Chirac, sul 
ponte della nave battuto dal mae¬ 
strale, ha seguito sull'attenti la ceri¬ 
monia di addio. Accanto al capo 
dello stato Jacqueline, la vedova del 
grande navigatore, la figlia Marie, e 
un folto gruppo di ministri, sottose¬ 
gretari, alti ufficiali e vecchi compa¬ 
gni di avventurose imprese attra¬ 


verso gli oceani. 

Il «funerale del mare», antico rito 
che si celebra quando i flutti non re¬ 
stituiscono le loro vittime, si è aper¬ 
to con il lancio di una corona di fiori 
che la forte corrente ha subito spin¬ 
to al largo. Sulla corona una fascia 
blu con la scritta: «Al capitano di va¬ 
scello Eric Tabarly». Prima che i fa¬ 
miliari del velista e Chirac salissero a 
bordo della De Grasse, alla quale 
hanno fatto corona centinaia di ve¬ 
lieri e piccole barche da diporto, tut¬ 
te con la bandiera tricolore a mez¬ 
z'asta, il vescovo militare Dubost, 
aveva celebrato un messa solenne 
sulla spianata dell'Ecole navale di 
Brest affollata di amici e ammiratori 
di Tabarly. 

Quando in piena notte è finito in 
un mare tempestoso, dopo essere 
stato colpito violentemente dal bo- 
ma nel corso di una difficile mano¬ 
vra, Taberly stava facendo rotta, 
con un equipaggio di quattro esper¬ 
ti velisti, verso Fairlie, nella costa oc¬ 
cidentale della Scozia. Il suo veliero, 
il centenario Pen Duick al quale ave¬ 


va dedicato più di trent'anni di ap¬ 
passionate attenzioni oltre a ingen¬ 
ti somme per i continui restauri, do¬ 
veva infatti partecipare a un regata 
storica. A Fairlie si sarebbero sfidate 
sul mare tutte le imbarcazioni dise¬ 
gnate dal grande architetto navale 
inglese, William Fife III dal 1982 al 
1944. Tabarly era certo che il suo 
Pen Duick, creato da Fife nel 1898, 
avrebbe «stracciato» i più giovani ri¬ 
vali. 

Il veliero, che richiede un equi¬ 
paggio di grande esperienza a causa 
di alcuni limiti strutturali anagrafici 
grazie alle cure dell'ex ufficiale fran¬ 
cese, ha mantenuto infatti una ve¬ 
locità di tutto rispetto. Dopo la mor¬ 
te del suo timoniere Pen Duick ha 
raggiunto Fairlie ma è rimasto in 
porto Jacqueline non ha voluto che 
partecipasse, venerdi scorso, alla re¬ 
gata. Nato a Nantes il 24 luglio del 
1931, Tabarly aveva vinto due volte 
l'Ostar, la traversata dell'Atlantico 
in solitario. Nel 1980 aveva stabilito 
il record mondiale viaggiando da 
una sponda all'altra dell'oceano in 


10giornie5ore. 

Nella leggenda dei grandi naviga¬ 
tori entrò nel 1964, anno della sua 
prima transat, quando batté il miti¬ 
co primato della prima traversata a 
vela in solitario di sir Francis Chi- 
chester (2 7 giorni 3 ore e 5 6 minuti il 
tempo col suo Pen Duick II). Un suc¬ 
cesso ribadito anni dopo col secon¬ 
do successo nella traversata dell'A¬ 
tlantico: il 29 giugno del 1976 com¬ 
parve all'alba nella baia di Newport 
su un altro Pen Duick, il VI. Da 
quando era partito da Plymouth, tre 
settimane prima, non aveva dato 
più notizie. Le ricerche stavano per 
scattare e già in molti temevano una 
sciagura. Un guasto al pilota auto¬ 
matico non l'aveva fermato, anzi 
erano le difficoltà a caricare il vero 
Eric: «Mi sentivo bene e ho deciso di 
continuare a ogni costo» fu la sua la¬ 
conica spiegazione. L'Atlantico è 
stato per Eric Tabarly il campo di re¬ 
gata preferito, il «mare dove voleva 
vivere e dove è morto», come si leg¬ 
ge sulla tomba di Alain Gerbault, un 
marinaio. 
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«Entrati neirEuro non ci hanno lasciato un giorno di tregua, ma chi ci sfiducia deve dire che cosa vuol fare dopo» 

Prodi: aperta la caccia al governo 

Cossiga alza la mira e attacca anche Scalfaro con un'interrogazione: su Moro sa e non dice 
«Sì alla Nato solo se il premier me lo chiede e rinuncia alla verifica». Il Polo: si dimettano 


Bertinotti non crede alla crisi 
«L'Ulivo eviti di drammatizzare» 

«Berlusconi? Fa solo propaganda. Al momento di votare, anche 
in virtù della collocazione internazionale del suo partito, non 
potrà che votare a favore dell'allargamento ad Est della Nato. 
Chi sostiene l'alleanza atlantica e il rafforzamento della Nato 
non potrà sfilarsi. Un voto negativo del Parlamento italiano 
farebbe saltare tutta l'operazione». Parola del segretario di 
Rifondazione Comunista, Fausto Bertinotti, che in una 
intervista a «l'Unità» invita il centro-sinistra a non inseguire il 
Polo in questa «gara» a drammatizzare la situazione politica. 
Bertinotti, poi, si dice fermamente convinto che non si arriverà 
alla crisi. «Dopo il voto sulla Nato - spiega - dovremo 
impegnarci tutti per riprendere il confronto all'Interno della 
maggioranza e avviare una nuova fase dell'azione di governo». 
In questa chiave, secondo Bertinotti, è prioritario il rapporto tra 
il Prc ed i Democratici di Sinistra. «Non è esclusivo ma è 
fondamentale per il futuro della coalizione». 

LEISS 

A PAGINA 2 


ROMA. «Dopo l'ingresso nell'Euro 
si è aperta la caccia al governo» de¬ 
nuncia il presidente del Consiglio 
Prodi. Che aggiunge: «Chi mi sfi¬ 
ducia deve dire cosa vuole fare do¬ 
po: è un dovere morale prima an¬ 
cora che politico». E mentre Berlu¬ 
sconi annuncia che sulla Nato vo¬ 
terà a favore in nome della «fedeltà 
ai valori dell'Occidente», aggiun¬ 
gendo però che se alla maggioran¬ 
za verrà meno l'appoggio del Prc, il 
sì del Polo dovrà essere accompa¬ 
gnato «dall'impegno esplicito di 
Prodi ad aprire la crisi», Cossiga 
detta le sue condizioni. «Prodi - di¬ 
ce - me lo deve chiedere, e poi deve 
rinunciare alla verifica». Il senato¬ 
re poi attacca Scalfaro. In una in¬ 
terpellanza al Governo esprime in¬ 
fatti la convinzione che il Capo 
dello Stato, per quanto riguarda il 
rapimento Moro, abbia saputo 
qualcosa di nuovo. Cossiga chiede 
quindi al Governo quali iniziative 
intenda assumere. 

_ j SERVIZI 
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L'INTERVISTA 


Fassino: «Ma sulla politica estera 
Kohl e Schròder non si dividono» 


ROMA. Piero Fassino, sottosegre¬ 
tario agli Esteri, in un'intervista a 
l'Unità torna ad auspicare, dopo 
il voto sulla Nato, «una verifica, 
non dell'esistenza della maggio¬ 
ranza, ma perché è necessaria, 
per il nuovo ciclo dell'azione di 
governo, una coesione che non 
deve venir meno». 

Le minacce di Cossiga, le po¬ 
sizioni del Polo? Fassino ricorda 
che Kohl e Schròder, Jospin e 
Chirac «si guardano bene dall'usare l'uno contro l'altro 
la politica estera». La posizione di Bertinotti? «Figlia di 
una vecchia lettura: la Nato non è più uno strumento di 
contrapposizione». 

_ BUFALINI 
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Domani atteso il dissequestro, nuovi guai in vista 

«Marghera fuorilegge 
Inquinata pure l'aria» 

Ora il pm mette sotto accusa i filmi 
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COME NASCE UN LEADER 


La solitudine 
del politico 
di professione 

GIANCARLO BOSETTI 


Ai Mondiali gli asiatici vincono (2-1) la gara politicamente più attesa. Esplode la violenza degli hooligans tedeschi: gendarme in coma 

L'Iran segna agli Usa i gol della speranza 

E a Teheran Khatami sfida il Parlamento che destituisce il ministro riformatore 


Domenica nera 

Treni senza pace 
uno deraglia 
e uno si blocca 


P URO CETO politico. L'esito 
insoddisfacente della Cosa 2 
viene spesso descritto così 
nelle discussioni di questi giorni. 
Come si capisce bene, è un tentati¬ 
vo di analisi e insieme una critica. 
«Politicismo» è la critica che sullo 
stesso argomento ha avanzato, 
nei confronti di Massimo D'Ale- 
ma, Gad Lerner su «La Stampa». 
«Carrierismo» è un altro termine 
spregiativo che è stato messo in 
circolo, dallo stesso segretario dei 
Ds perspiegare qualche problema 
della sinistra italiana. Anche que¬ 
sta è una critica e, come si diceva 
un tempo, un'autocritica. Ce ne 
sarebbe già abbastanza per con¬ 
fermare che intorno alle idee che 
circolano sulla professione dei po¬ 
litici continuano a esserci delle 
ombre. E non solo l'ira e il qualun¬ 
quismo degli «antipolitici». Volen¬ 
ti o nolenti, Italia-Europa mondo, 
siamo tutti dentro quella deriva di 
lungo corso che Eric Hobsbawn ha 
definito come «privatizzazione 
della vita». E quindi del politico di 
professione si diffida ma non se ne 
può fare a meno, e lo si sa. Come 
venirneacapo? 

Dobbiamo essere grati a un ri¬ 
cercatore dell'Università fiorenti¬ 
na, Ettore Recchi, che con un lavo¬ 
ro ponderoso e «sul campo» ci im¬ 
merge nel mondo del professioni¬ 
smo politico aiutandoci a capire 
che cosa è. Il suo lavoro è stato ora 
pubblicato dal Centro interuniver¬ 
sitario di sociologia politica: «Gio¬ 
vani politici» (Cedam ed.). Come 
ci aiuta Recchi? Esaminando le ra¬ 
gioni percui un giovane individuo 
decide di diventare «politico» di 
mestiere, un mestiere sottostima¬ 
to perché neppure tutti coloro che 
lofanno amano dichiararlo. Infatti 
in Italia 1141 persone si autodefi¬ 
niscono politici (Istat), ma si sa che 
quelli sono la parte emersa dell'i¬ 
ceberg. 

La prima cosa da sapere del pro¬ 
fessionista della politica è che in 
questo campo i destini si decidono 
prestissimo, la selezione più vigo¬ 
rosa, tra chi farà e chi non farà il po¬ 
litico, avviene da ragazzi. Il futuro 
politico è uno che fa una scelta di 
impegno attivo quando la mag¬ 
gioranza dei suoi coetanei si disin¬ 
teressa della questione. 


SEGUE UNITÀDUE A PAGINA 5 


PARI GL Giornata storica per la 
diplomazia del pallone. L'Iran ha 
battuto per 2 a 1 gli Usa al termi¬ 
ne di un incontro molto atteso e 
molto combattuto. All'inizio i 
giocatori si sono scambiati fiori e 
gagliardetti, mentre sugli spalti 
gruppi di dissidenti che contesta¬ 
no il regime di Teheran avevano 
esposto un grande striscione di 
protesta. Quando qualcuno ha 
tentato di strapparlo ne è nato un 
piccolo tafferuglio subito sedato. 
Ma è stata anche la giornata in 
cui si sono scatenati i naziskin, 
che mescolati a semplici tifosi, a 
Lens, prima di Germania -Yugo- 
slavia hanno attaccato i poliziot¬ 
ti, scatenandosi in atti di violenza 
bestiale e preordinata. Uno dei 
gendarmi feriti è ricoverato in fin 
di vita in ospedale, ed è stato mal¬ 
menato un cameramen brasilia¬ 
no. Nella notte incidenti anche a 
Tolosa, protagonisti, stavolta, gli 
hooligans inglesi. 

_ I SERVIZI 
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Le squadre dell'Iran e degli Usa posano insieme prima della partita G. Pascal/Afp 


Monza, Fuomo si arrende solo alla conferma della morte della moglie 

Eutanasia a mano annata 

Entra con la pistola nel reparto e per amore stacca la spina alla donna gravemente malata. 


I INA TF.CtCtF. PARAI IZZATA 

D casco e la lobby dei motorini 

FRANCESCO RECANATESI 


R icordate il disegno di 

legge sulla viabilità? Sembra 
qualcosa già sepolto dalla 
polvere del tempo, e invece è sem¬ 
plicemente una legge recentemente 
proposta, ampiamente discussa, e 
poi impantanatasi nel mare ma- 
gnum delle eccezioni, delle lobbies, 
dei ma, dei però. Vi dico subito che 
se ne riparlerà, nel migliore dei ca¬ 
si, all'inizio del 1999. Eppure, que¬ 
sta piccola rivoluzione delle nostre 
abitudini veicolari, presentata dai 
ministeri dei Lavori pubblici e dei 
Trasporti, fu approvata dal Consi¬ 
glio dei ministri più di due mesi fa, 
discussa alla Camera il mese scor¬ 
so, trattata per essere posta al¬ 


l'o.d.g. in una delle prossime sedu¬ 
te della Commissione trasporti e 
delegata ad un Comitato ristretto 
che dovrebbe coordinare il testo del 
governo con quello preparato da al¬ 
tri parlamentari. 

Nel corso di questo impervio 
cammino, alla popolazione in at¬ 
tesa fremente sono state offerte due 
scadenze. Primo annuncio: le nuo¬ 
ve norme andranno in vigore da 
gennaio (scorso). Secondo annun¬ 
cio: le norme andranno in vigore da 
maggio (scorso). Poi, il silenzio. E 
la sensazione che l'argomento sia 
stato accantonato. Come quelle 
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MONZA. Ezio Forzatti, 49 anni, 
insegnante di Monza, alle 6,30 di 
ieri mattina ha impugnato la sua 
pistola, è entrato nel repato di ria¬ 
nimazione dell'ospedale San Ge¬ 
rardo di Monza, ha minacciato la 
dottoressa di guardia e ha raggiun¬ 
to la moglie, Elena Moroni, 46 an¬ 
ni, in coma su un letto. Ha strappa¬ 
to i tubi che la collegavano alle ap¬ 
parecchiature mediche e l'ha fatta 
morire. La donna era ammalata da 
tempo. Alcuni giorni fa le sue con¬ 
dizioni si erano aggravate. Sabato 
un'emorragia cerebrale. Un inter¬ 
vento d'urgenza non l'aveva fatta 
uscire dal coma con encefalo¬ 
gramma piatto. Il marito ha poi 
minacciato di suicidarsi, e si è con¬ 
segnato ai poliziotti solo dopo che 
un medico, suo amico, gli ha assi¬ 
curato che Elena era morta. v La pi¬ 
stola era scarica. I parenti: «È stato 
un gesto d'amore». 

LACCABÒ 
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Clinton non è più 
il grande Satana 


GIANDOMENICO PICCO 

L A CASERMA che ospitava i sol¬ 
dati americani ad Al Khobar 
nell'est dell'Arabia Saudita fu 
oggetto di un attentato terroristico 
nel 1996. Vi morirono 19 soldati 
americani. Sia Washington che 
Ryiadh resero pubblici i loro sospet¬ 
ti che l'attentato fosse di ispirazione 
iraniana. Alcune settimane fa il mi¬ 
nistro degli Interni saudita ha fatto 
sapere che non sospetta più Tehe¬ 
ran di avere istigato tale operazione 
e che l'operazione terroristica non 
ha avuto origini esterne al paese. 

Una nave da guerra iraniana ha 
fatto visita ad un porto Saudita e un 


SEGUE A PAGINA 5 



e partita «svizzera» 


ALBERTO CRESPI 

L A PARTITA più attesa del 
Mondiale è anche; da un 
punto di vista calcistico, la 
più insignificante. Nessuno spetta¬ 
tore guarderebbe in tv Usa-Iran, 
nessun giornalista sarebbe andato 
a Lione perseguirla, se non giocas¬ 
sero - appunto - Usa e il vittorioso 
Iran, i grandi nemici. Il primato di 
insipienza calcistica del match in 
questione verrà seriamente insi¬ 
diato, il 26 giugno, da Giappone- 
Giamaica, che si affronteranno già 
eliminate, e sempre a Lione, lo sta¬ 
dio più sfortunato di Francia '98. E 
lì, davvero, non ci andrà nessuno, a 
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ROMA. Un'altra giornata nera 
sui binari. Nel primo pomeriggio 
di ieri, intorno alle 15,30, è dera¬ 
gliato il locomotore dell'Intercity 
519 Grosseto-Roma nei pressi 
della stazione di Albinia, a pochi 
chilometri da Orbetello, dopo 
poche ore il treno Eurostar delle 
17,30 Napoli-Milano si è blocca¬ 
to alla stazione di Aversa solo 15 
minuti dopo la partenza. Molti i 
disagi sulla linea di Grosseto, con 
blocco della circolazione su tutta 
la linea tirrenica, previsti fino a 
questa mattina. Fortunatamente, 
nessun passeggero è rimasto feri¬ 
to. Poco chiara la dinamica del¬ 
l'incidente. Un guasto all'im¬ 
pianto elettrico del locomotore 
dell'Eurostar 9428, molto affolla¬ 
to, ha provocato il blocco del 
convoglio ad Aversa. Proteste si 
sono avute traile centinaia di pas¬ 
seggeri in attesa del nuovo treno 
e per l'arresto dell'aria condizio¬ 
nata. 

_ IL SERVIZIO 
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Il direttore di Raidue si sente trascurato dal nuovo gruppo dirigente 

Alla Rai scoppia il caso Freccero 

Mediaset, un po' delusa da Costanzo, gli ha offerto la direzione generale dei programmi. 
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ROMA. Carlo Freccero, creativo 
direttore di Raidue, è tentato dal¬ 
la sirena Mediaset? Degli interes¬ 
sati, Freccero stesso, Celli e Zacca¬ 
ria per la Rai, Confalonieri per 
Mediaset, nessuno vuole parlare, 
ma un canale sotterraneo di co¬ 
municazione esiste. Si sa - ad 
esempio - che Freccero non è ri¬ 
masto contento di come è stato 
trattato durante l'ultimo giro di 
nomine Rai, né è contento del 
trattamento economico. Da par¬ 
te Mediaset, invece, non sarebbe¬ 
ro contenti di Costanzo e dei ri¬ 
sultati da lui ottenuti a Canale 5. 
E vista anche la prossima e già 
prevista rivoluzione ai vertici del¬ 
l'azienda, è nata l'ipotesi Freccero 
con un posto pronto da direttore 
generale, ma per la Rai - almeno 
ufficialmente - «il caso non esi¬ 
ste». Sarà solo una bolla di sapo¬ 
ne? 

ANSELMI URBANO 
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INTERSEZIONI 

L'arte di scrivere e di criticare la letteratura 
Le «istruzioni per l'uso» di Vargas Liosa 

FRANCO RELLA 


N ELLE LACOLTÀ di Lette¬ 
re e Lilosofia domina l'os¬ 
sessione della cosidetta 
letteratura secondaria. 
Gli studenti sono indotti a presen¬ 
tarsi agli esami con una serie di li¬ 
bri sugli autori di cui dovrebbero 
discutere spesso avendo letto di¬ 
strattamente o addirittura senza 
aver letto direttamente i testi in 
questione. Le tesi di laurea porta¬ 
no questa tendenza 
al livello di una per¬ 
versione. Lo studente, 
come dice S. Bellow 
(«I conti tornano», 

Mondadori), piomba 
così in quella cupa 
zona paludosa che 
viene stesa tra lui e 
l'autore. Deve mace¬ 
rare in questa palude 


prima di poter «aprire la sua co¬ 
pia di "Moby Dick" e leggere: 
"Chiamatemi Ismaele"». La criti¬ 
ca tende così a porsi come un 
«surrogato del romanzo» e «certi 
professori pensano che i discorsi 
eruditi di questo tipo siano più in¬ 
teressanti dei romanzi». 

Per Vargas Liosa («Lettere a un 
aspirante romanziere», Einaudi) 
le definizioni dei pedanti che 
smembrano un testo 
per spiegare ciò che il 
lettore coglie senza il 
minimo problema è 
un vero e proprio se¬ 
zionamento «di un 
corpo vivo», il cui ri¬ 
sultato «è sempre, an¬ 
che nei casi migliori, 
una forma di omici¬ 
dio. E un cadavere è 


una pallida e ingannevole remine¬ 
scenza dell'essere vivente, in mo¬ 
vimento e in piena creatività; non 
invaso dalla rigidità né indifeso di 
fronte all'avanzare dei vermi». 

Anche Calvino nelle sue «Lezio¬ 
ni americane» e Kundera nel- 
l'«Arte del romanzo» o Paz e Bro- 
dskij per la poesia erano giunti al¬ 
le stesse conclusioni. Più interes¬ 
sante è osservare che questa è an¬ 


che la posizione dei più grandi cri¬ 
tici del nostro tempo, da Barthes 
fino a Bloom e a Steiner, che si so¬ 
no impegnati proprio su ciò che, 
secondo Vargas Liosa, sfugge sem¬ 
pre all'analisi critica, anche alla 
più accurata e corretta, vale a dire 
quella dimensione o quell'elemen¬ 
to misterioso che porta la finzione 
letteraria a spingersi sui confini 
estremi della realtà, per mettere il 


reale stesso alla prova di altre ine¬ 
dite possibilità. Può essere quello 
sguardo che in Baudelaire si fa fi¬ 
nestra sull'infinito e sull'altrove; 
può essere l'interrogativo che si 
propone nel riflesso fuggevole che 
ci guarda da una vetrina; può es¬ 
sere l'insoddisfazione per la no¬ 
stra condizione che ci porta a in¬ 
terrogare gli abissi in cui si na¬ 
sconde la balena bianca, o la pol¬ 


vere nel portacipria o il «topo 
bianco d'avorio» di Dora Markus 
in Montale. La conclusione è che 
la fede un po' cieca e un po' inge¬ 
nua, e alla fine tragica, con cui 
Emma Bovary legge i suoi roman¬ 
zi d'amore si approssima al nu¬ 
cleo profondo della scrittura lette¬ 
raria più delle migliaia di pagine 
di commenti che commentano al¬ 
tri commenti. 

Steiner e Bloom concordano su 
questo. L'unica vera critica della 
poesia o del romanzo è fatta dal 
poeta e dal romanziere. E il picco¬ 
lo libro di Vargas Liosa ne è un 
esempio: le lettere a un aspirante 
scrittore sono una straordinaria 
scuola di lettura, che ci conduce 
dentro quell'incredibile rapporto 
dell'autore con le cose del mondo: 
quel rapporto che lo spinge a nu¬ 


trirsi del reale stesso per alimenta¬ 
re la sua finzione, anche se que¬ 
sto, come nel caso di Proust, è il 
suo stesso corpo, la sua stessa vi¬ 
ta, che vengono assorbiti e, per co¬ 
sì dire, cannibalizzati dalla scrit¬ 
tura. Lukàcs nel 1917, nella 
«Teoria del romanzo», aveva ipo¬ 
tizzato una scrittura critica che 
fosse all'altezza delle opere. Era 
una scrittura, quella del saggio, 
che faceva delle forme non un cor¬ 
po da sezionare e da catalogare, 
ma un destino. Difficile pensare 
che ci si voglia mettere in gioco di 
faccia all'opera d'arte fino a que¬ 
sto punto. Più facile farne un me¬ 
stiere, a cui però sfugge sempre 
quel pensiero che nell'arte e dal¬ 
l'arte si muove nel mondo per illu¬ 
minarne aspetti incogniti che solo 
le sue forme riescono a scoprire. 


Lettere 

a un aspirante 

romanziere 

di Mario Vargas Uosa 

Einaudi Stile libero 
pagine 113, lire 14.000 


STORIE 


Delitti al femminile 


L in^ u Li IH 

ASSASSINE 
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Assassine 
di CinziaTani 

Mondadori 
pagine 442 
lire 35.000 


Trentacinque assassine per 
quattro secoli di delitti al fem¬ 
minile. Negli annali criminali le 
donne che compiono omicidi 
occupano uno spazio esiguo se 
paragonato a quello degli uomi¬ 
ni. Il loro numero, però, è inver¬ 
samente proporzionale al grado 
di atrocità dei delitti compiuti. 

E se i crimini al maschile si de¬ 
vono a collera o a calcolo, quelli 
al femminile sono dovuti a inti¬ 
me e lente macerazioni. Cinzia 
Tani racconta i casi più eclatan¬ 
ti: dalla storia della contessa un¬ 
gherese Erszébet Bathory (1604) 
che sevizia giovani vergini con 
l'aiuto di un nano sadico a quel¬ 
la di Ruth Ellis (1955), l'ultima 
donna a essere impiccata in 
Gran Bretagna. 


VIDEOGIOCHI 


Col joystick in testa 



Il popolo 
del joystick 

diJ.C.Herz 

Interzone Feltrinelli 
pagine221 
lire 35.000 


Dopo «I surfisti di Internet», de¬ 
dicato alle donne, grandi escluse 
da una rete dominata quasi total¬ 
mente dagli uomini, la giovane 
autrice e giornalista (nata lo stes¬ 
so anno in cui vide la luce il pri¬ 
mo videogioco a gettone) torna a 
occuparsi di un'altra area digita¬ 
le molto maschile, quella dei vi¬ 
deogiochi. Il libro, sottotitolo 
«come i videogiochi hanno man¬ 
giato le nostre vite», delinea 
un'analisi storica (da Spacewar e 
Pac-Man a Doom e Tekken) e so¬ 
ciale di un fenomeno che è ormai 
cultura di massa, che ha coinvol¬ 
to e mescolato classi sociali e ge¬ 
nerazioni diverse e che, alla fine, 
si è trasformato in un gioco mul¬ 
timiliardario, in un'industria che 
produce everi e propri kolossal. 


NARRATIVA 


Utile immondizia 



La discarica 

diPaoloTeobaldi 

edizioni e/o 
pagine 188 
lire 25.000 


Qualche anno fa sulle riviste in¬ 
glesi furoreggiava la pubblicità 
di una marca di birra che usava 
la spazzatura per individuare il 
personaggio famoso consuma¬ 
tore, in quel caso, della bionda 
bevanda. Paolo Teobaldi, con la 
spazzatura, ci ha scritto un ro¬ 
manzo. E anche nel suo caso i ri¬ 
fiuti «servono» per ripercorrere 
una vita e una storia. La storia 
personale del protagonista, ab¬ 
bandonato dalla moglie e licen¬ 
ziato, e di ciquant'anni della 
sua vita familiare. Il nuovo la¬ 
voro, alla Nettezza urbana, gli 
offre la possibilità di usare la 
spazzatura per capire la nostra 
storia, privata e pubblica, che 
spesso confonde la ricchezza 
con il ciarpame. 


TRATTATI 


L'amore perfetto 



* 

Sulla gelosia 

di Anonimo di Erfurt 

Il melangolo 
pagine 86 
lire 16.000 


Potest in perfecto amore esse zelo- 
tipia? Il dibattito non è aperto, la 
risposta è no, la gelosia non entra 
nell'amore, «l'amore perfetto 
esclude ogni timore». Questo, al¬ 
meno, secondo l'anonimo di Er¬ 
furt che sul finire del Medioevo 
scrisse questo trattatello: 23 pen¬ 
sieri nei quali si percorre il reperto¬ 
rio che gli autori religiosi hanno 
diviso con i poeti dell'amor corte¬ 
se: la signoria del Dio-sentimento, 
la trasformazione, il fuoco e il le¬ 
gno, la gelosia, appunto, la trinità 
terrena, l'amore-giustizia che 
«giudica ogni cosa con equità e 
rende a ciascuno il suo». L'edizio¬ 
ne critica, curata da Massimo San- 
nelli, presenta testo originale e tra¬ 
duzione a fronte e ricostruisce l'iti¬ 
nerario moderno dell'opuscolo. 


Gli «occhiacci» del disincanto 
che leggono la nostra storia 


N ON E LA PRIMA volta che 
Carlo Ginzburg ci sorpren¬ 
de con le sue incursioni ri¬ 
volte a sezioni marginali 
dalla vulgata storiografia. Ma la no¬ 
vità del suo ultimo libro, «Occhiacci 
di legno», in cui ha raccolto nove 
«riflessioni sulla distanza», sta nel 
fatto che lo storico che insegna da 
dieci anni a Los Angeles ci rivela i se¬ 
greti del suo metodo 
indiziario. Che consi¬ 
ste non solo nell'in- 
grandire un nodo del 
complesso tessuto del¬ 
la storia, ma soprattut¬ 
to nel saper stabilire un 
nuovo rapporto tra la 
gli eventi e le rappre¬ 
sentazioni che costi¬ 
tuiscono il reticolo 
ideologico attraverso il 
quale percepiamo la 
realtà e con cui stabi¬ 
liamo il senso della no¬ 
stra identità culturale. 

In questa strategia 
della «presa di distan¬ 
za» la cosa interessante 
è che per Ginzburg il 
progetto di una storia 
intesa come scienza 
passa attraverso una 
specie di «a priori» di 


Occhiacci 
di legno 

di Carlo 
Ginzburg 

Feltrinelli 
pagine 231 
lire 40.000 


Il nuovo 
sorprendente 
saggio 
di Carlo 
Ginzburg 
è dedicato 
alla ricchezza 
e ai problemi 
delle diversità 
culturali 




ordine estetico come il 
procedimento lettera¬ 
rio dello straniamento, che cono¬ 
scono bene i fans di Bertolt Brecht. 
Perché - spiega l'autore - gli uomini 
(compresi gli storici) sono spesso 
vittime di automatismi, di abitudi¬ 
ni inconsce che ci fanno perdere la 
«percezione della vita». 

Gli esiti dell'operazione compiu¬ 
ta da Ginzburg sono sorprendenti. 
La storia viene «decostruita» rispet¬ 
to al senso, alla «prospettiva», che ci 
era familiare e «scoperta» in un in¬ 
treccio di connessioni che prima ci 
sfuggivano. Per compiere questo la¬ 
voro, lo storico deve uscire dai re¬ 
cinti dello specifico disciplinare e 
saper interrogare la stratificazione 
testuale con le tecniche del filologo 
e insieme con l'occhio del filosofo 
(Ginzburg si sposta con velocità e 
disinvoltura dal «Sofista» di Platone 
ai commenti di Boezio su «Dell'in¬ 
terpretazione» di Aristotele, da Ori- 
gene ai libertini a Machiavelli a 


Hobbes a Proust...). 

Si prenda, ad esempio, il caso, a 
prima vista un po' erudito, della 
funzione del mito nella storia occi¬ 
dentale. Ginzburg rilegge la «Nasci¬ 
ta della tragedia» e arriva a trarne 


considerazioni illuminanti anche 
per le vicende contemporanee. Se 
nella Grecia antica il mito aveva 
svolto un ruolo di controllo sulla so¬ 
cietà giustificandone l'ordine gerar¬ 
chico e agitando la minaccia di pene 
ultraterrene (funzioni che vengono 
in seguito ereditate dal cristianesi¬ 
mo), per tenere a freno le classi lavo¬ 
ratrici moderne la religione non ba¬ 
sta più, c'è bisogno di miti nuovi. 
Per questo Nietzsche sognava la ri¬ 
nascita del mito germanico. E sarà il 
patriottismo, non la religione, a 
mobilitare le masse che per anni uc¬ 
cisero e si fecero uccidere sui campi 
di battaglia europei. 

Le tecniche di propaganda adot¬ 
tate per l'esercito non smobilitaro¬ 
no in tempo di pace. Lin dal 1896, ri¬ 
corda Ginzburg, Gustave Le Bon 
aveva proposto la pubblicità com¬ 
merciale come modello per la pro¬ 
paganda politica; e Mussolini met¬ 


terà in pratica quelle ricette, così co¬ 
me anche Hitler e Stalin consolida¬ 
rono il loro dominio con l'uso di mi¬ 
ti nazionali e personali. Il sistema 
capitalistico uscito vincitore dalla 
guerra fredda è caratterizzato dalla 
riduzione dell'orario di lavoro e dal¬ 
la tendenza ad assoggettare il tempo 
libero alle leggi della produzione. 
Questo ha fornito una base oggetti¬ 
va alla trasformazione della politica 
in spettacolo. La confusione tra pro¬ 
paganda politica e pubblicità, tra 
politica e industria culturale, sareb¬ 
be dunque nelle cose, «anche quan¬ 
do non si dia il caso limite in cui i 
due ambiti si sovrappongono nello 
stesso individuo»... Se le cose stan¬ 
no così, la prospettiva in cui la realtà 
ci appare richiede più che mai l'eser¬ 
cizio critico del disincanto e la capa¬ 
cità di interrogarsi appunto sul «di¬ 
verso» che è ormai incluso nel «me¬ 
desimo», cioè su una storia che pur 


essendo il risultato di una cultura 
che riconosciamo come nostra ci 
interroga e ci mette a distanza («Oc¬ 
chiacci di legno, perché mi guarda¬ 
te?»: Collodi, «Pinocchio»). Il libro 
di Ginzburg inaugura programma¬ 
ticamente una nuova collana dedi¬ 
cata alla diversità culturale, ricchez¬ 
za inestimabile per la società umana 
ma generatrice di conflitti spesso 
tragici. Nazionalismo e fondamen¬ 
talismi sono state finora le risposte 
difensive e senza uscita di fronte alle 
decisive sfide del pluralismo che at¬ 
tendono l'umanità alla fine del «se¬ 
colo breve». Sta in questo problema 
il senso profondo di un'operazione 
mirante a rinnovare il nostro sguar¬ 
do sul passato, cercando di osserva¬ 
re anche da «altri» punti di vista gli 
intrecci e i conflitti di cui siamo 
spesso inconsapevoli eredi e attori. 


Piero Pagliano 


MANUALI 


Il pediatra 
risponde 
ai genitori 


D 




ALLA BALBUZIE alle vacanze, dalla 
paghetta alle bugie, dal rigurgito ai 
primi amori, dal piede valgo ai ri¬ 
schi di suicidio negli adolescenti. Marcel¬ 
lo Bernardi risponde ai dubbi e alle do¬ 
mande dei genitori italiani. Lo sapete be¬ 
ne tutti voi che leggete l'Unità e che avete 
seguito la rubrica che il pediatra del Nuovo 
bambino ha tenuto su queste pagine. Ora 
quelle domande e quelle risposte sono 
raccolte in un libro curato da Laura Mat¬ 
teucci, una sorta di pratico manuale per 
trovare al volo tutto ciò che sui libri di 
Bernardi non avete trovato o per avere ri¬ 
sposte alle domande che non avete mai 
posto al vostro pediatra solo perchè, ma¬ 
gari, vi sembravano «stupide». 

Le lettere a Marcello Bernardi comparse 
sull’Unità dal gennaio 1995 al febbraio 
1998 sono state raccolte e ordinate, riviste 
e completate dall'autore. Nei diversi capi¬ 
toli si affrontano problemi medici, psico¬ 
logici, etici e di ordine sociale, secondo 
una suddivisione in due sezioni: la prima 
legata ai problemi pratici dello sviluppo e 
della vita quotidiana con i bambini, la se¬ 
conda focalizzata sui problemi psicologici e sociali della crescita. Con la 
consueta «filosofia» che contraddistingue l'approccio del decano dei pedia¬ 
tri italiani: sdrammatizzare, osservare, rispettare il bambino, «difendere» i 
genitori (da loro stessi e dai piccoli vampiri che si ritrovano in casa). Nelle 
lettere si affrontano problemi di ogni ordine. Si parla, ad esempio, di quan¬ 
to sia indispensabile per i bambini poter avere del tempo tutto per loro, an¬ 
che per annoiarsi; di come sia, invece, tremendo mostrare loro i conflitti 
che esistono tra la mamma e il papà. Ci sono, ovviamente, anche consigli 
medici. Ma «l'anima» di Lettere ai genitori è il sostegno psicologico e morale 
che, attraverso la sua esperienza, Bernardi vuol dare ai genitori, nel loro dif¬ 
ficile mestiere di crescere i figli. Con un linguaggio non accademico, piutto¬ 
sto da chiacchierata informale nella quale un «vecchio saggio» spiega cosa 
ha imparato dai bambini. 


Lettere 
ai genitori 
sul mestiere 
di crescere 
itigli 

di Marcello Bernardi 

Salani 
pagine 183 
lire 20.000 



STORIA 


Vacanze 
in Liguria 
con Dora 



P EGLI, 1872: «Il cicibeismo è fiorente. Le 
donne sono sottoposte e prive di gusto. Es¬ 
se s'imbellettano tutte di bianco e il bianco 
è di moda a Genova come il rosso lo è a Parigi». La 
Spezia, 1867: «I cittadini vestono alla francese, 
mentre invece i popolani portano ampii panta¬ 
loni, rigonfi sui fianchi e larghi cappelli posti 
senza cura sull'orecchio». I reportage di Dora d'I- 
stria ci forniscono l'immagine di un litorale ita¬ 
liano alle prese con la nascente vocazione turisti- 
co-balneare. Viaggiatrice indefessa con un oc¬ 
chio particolare alla vita quotidiana soprattutto 
delle donne, Dora d'Istria incarna lo spirito d'av¬ 
ventura e di conoscenza che emerse nella secon¬ 
da metà dell'Ottocento accompagnando la fidu¬ 
cia nel progresso e la crescita delle idee liberali. 
Dora nacque a Bucarest nel 1828 con nome di 
Elena Ghika, figlia del principe regnante Miche¬ 
le, costretta all'esilio girovagò con la famiglia tra 
Vienna e Venezia, Berlino e Dresda, si sposò con 
il principe russo Koltzoff-Massalsky, rimase pre¬ 
sto vedova diventando la prima vera cittadina 
europea e la prima femminista in senso intellet¬ 
tuale e non militante. Paolo Mantegazza la de¬ 
scrisse «un corpo tutto vetustà, un cuore tutto grazia e nobiltà, una mente d'artista e di 
pensatore». Luisa Rossi, che da anni si dedica al viaggio delle donne, ci restituisce la per¬ 
sonalità di Dora nei due brani scelti che mostrano una penna disinvolta, capace di sco¬ 
prire i caratteri storici dei luoghi. Nel Golfo dei Poeti, sulle orme di Byron e Shelley, la 
scrittrice relaziona su una zona in trasformazione che da tappa fondamentale del tour in 
Italia stava diventando capitale della marina. Erano invece ancora intatte le spiagge ge¬ 
novesi di Pegli, Multedo, Sestri e Cornigliano oggi offuscate dalle industrie. Dora seguì le 
processioni, visitò le fabbriche nascenti, diede un'occhiata alle colline e annotò una fi¬ 
gura emergente, quella del «bagnante». Che qualcosa stava cambiando la scrittrice lo in¬ 
tuì: «Alcuni bagnanti che hanno nervi assai sensibili si lagnano talvolta del rumore dei 
martelli che battono sull'esterno dei navigli». Da lì a poco il ponente genovese sarebbe 
diventato uno dei capisaldi del triangolo industriale. [Marco Ferrari] 


I bagni di mare 

di Dora 
d’Istria 
acuradi 
Luisa Rossi 

Sagep 
pagine 164 
lire 15.000 
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DALL’INVIATO 


marghera. La battaglia di Mar- 
ghera non è che alLinizio. Il possibi¬ 
le dissequestro (condizionato alla 
realizzazione di nuovi interventi 
sugli scarichi) di domani mattina 
non metterà al riparo il grande Mo- 
loch della chimica italiana dagli 
strali della magistratura veneziana. 
Anzi, a leggere con attenzione le 
motivazioni con cui il pubblico mi¬ 
nistero Luca Ramacci ha richiesto - e 
ottenuto - il sequestro del canale di 
scolo «Sm 15», si scopre che le carte a 
disposizione della Procura sarebbe¬ 
ro ben altre. E - a quanto pare - anche 
le intenzioni. 

Nei prossimi mesi il fronte della 
battaglia ecologico-giudiziaria po¬ 
trebbe spostarsi sul versante degli 
scarichi in atmosfera. Alla pagina 8 
della richiesta di sequestro preven¬ 
tivo del 19 maggio 1998 il Pm infatti 
scrive: «... le indagini sull'inquina¬ 
mento atmosferico (che pure inci¬ 
de, come rilevato dai consulenti tec¬ 
nici, sulla qualità delle acque) han¬ 
no evidenziato e continuano ad evi¬ 
denziare come la quasi totalità degli 
impianti sia fuorilegge, spesso an¬ 
che grazie alla connivenza di sog¬ 
getti deputati al controllo». Non oc¬ 
corre essere degli esperti di diritto 
per capire che - stante l'obbligo del 
procedimento penale in presenza di 
reati - il filone di indagine su questo 
versante stia procedendo. E non è 
da escludere che possa portare a dei 
risultati ancora più eclatanti della 
richiesta di sequestro dello scarico 
«Smi5» che ha messo in ginocchio 
il petrolchimico in questi giorni. 

Percorrendo il muro di cinta del 


Marghera: dopo gli scarichi, l'inquinamento dell'aria nel mirino del pm. Domani possibile il dissequestro, ma non è finita 

Polveriera Petrolchimico 

Il giudice: «Fuorilegge gli impianti per i fumi» 



L'impianto del Petrolchimico Montedison di Porto Marghera Errebi 


IN PRIMO PIANO 


Taglio del nastro 
all'operazione Eni4 
Azioni a 11.650 lire 


grande stabilimento Enichem, fra 
binari, vecchi vagoni ferroviari ab¬ 
bandonati e fabbriche dismesse, la 
prima cosa che balza agli occhi sono 
le enormi ciminiere cilindriche di 
cemento che mandano in aria un 
fumo bianco e denso. «Fanno solo 
impressione - assicurano i lavorato¬ 
ri di Marghera - ma sono le meno pe¬ 
ricolose. Quello che esce è solo va¬ 
pore acqueo, frutto delle colonne di 
raffreddamento degli impianti. Del 
resto, nella chimica, il pericolo vero 
è quello che non si vede». 

Tornando al pubblico ministero, 
nella sua richiesta di sequestro arri¬ 
va anche ad una conclusione. Dopo 
aver parlato degli scarichi in atmo¬ 
sfera; dopo aver spiegato che «sono 
state scoperte numerose discariche 
di materiale radioattivo» e che «è 
stato rinvenuto un altro scarico, fa¬ 
cente capo ad alcune delle aziende 
interessate al procedimento con su¬ 
peramento dei limiti di legge», scri¬ 
ve: «nell'ultima parte della consu¬ 
lenza disposta da questo ufficio i 
tecnici evidenziano ancora una vol¬ 
ta il pericolo, prospettando la neces¬ 
sità di eliminare del tutto gli scarichi 
inquinanti esistenti in laguna. Tut¬ 
to ciò ha indotto questo Pm a segna¬ 
lare agli organi competenti lo stato 
di fatto riscontrato, affinché fosse 
valutata l'opportunità di avviare, 
come poi è avvenuto, la procedura 
per la declaratoria dello stato di ca¬ 
lamità sulla quale, al momento, 
non risulta ancora intervenuta una 
definitiva pronuncia». Il percorso 
intrapreso dalla magistratura vene¬ 
ziana è dunque piuttosto lineare, 
chiaro, e soprattutto scritto negli at¬ 
ti ufficiali dell'inchiesta che vede 


come imputati venti dirigenti di 
Enichem, Ève e Ambiente Spa. 

L'eventuale - e - probabile disse¬ 
questro di domani mattina, unito 
alle conseguenze dell'entrata in vi¬ 
gore del decreto Costa-Ronchi sugli 
scarichi, potrebbe dunque non por¬ 
tare effetti a lungo periodo. «Lo sta¬ 
to di estremo degrado dell'ecosiste¬ 
ma lagunare, il gravissimo inquina¬ 
mento in atto che nessuno intende 
far cessare, debbono far compren¬ 


dere come sia assolutamente neces¬ 
sario interrompere immediatamen¬ 
te ogni ulteriore immissione in la¬ 
guna attraverso lo scarico di cui ora 
si chiede il sequestro (da qui la chiu¬ 
sura della «Smi5» ndr) e, in futuro, 
attraverso gli altri punti di immis¬ 
sione che verranno individuati». 
L'azione giudiziaria di questi giorni 
potrebbe essere dunque solo l'inizio 
di una serie di interventi a più largo 
raggio. E non ha certamente giova¬ 


to alle trattative fra Procura ed 
azienda il «giallo della fogna verde». 
Se si tratta della «Sm 15/5» risulta 
difficile capire come sia nato il mi¬ 
stero e sia occorsa una giornata di la¬ 
voro per individuare uno scarico 
che lo stesso perito della Procura in¬ 
dica negli atti come «contenente 
massicce quantità di composti clo¬ 
rurati». Evidentemente la sua esi¬ 
stenza non è mai stata così segreta. 

Ma nella richiesta di sequestro 
preventivo c'è un secondo passag¬ 
gio destinato a destare notevole 
preoccupazione. È quello relativo 
alla pesca. A pagina 7 della prima ri¬ 
chiesta di sequestro, datata 18 no¬ 
vembre 1997, il magistrato parla tra 
le altre cose di «responsabilità dei 
rappresentanti degli Enti preposti al 
controllo»; e attribuisce loro una 
«inerzia nell'adottare provvedi¬ 
menti atti ad impedire o comunque 
a limitare la pesca nelle zone mag¬ 
giormente contaminate, pur nella 
consapevolezza dell'esistenza e del¬ 
le notevoli dimensioni del fenome¬ 
no. È importante rilevare come la 
maggior parte della pesca abusiva di 
molluschi si svolga nella parte di la¬ 
guna situata in prossimità della zo¬ 
na industriale. Il pescato viene poi 
confezionato in sacchetti il più del¬ 
le volte recanti false indicazioni sul¬ 
la provenienza del prodotto ed i 
controlli sanitari, ed immesso sul 
mercato nazionale senza alcuna ve¬ 
rifica che consenta di individuarne 
l'effettiva provenienza...». Ce n'è a 
sufficienza, insomma, per aprire 
anche in questo caso un nuovo filo¬ 
ne d'indagine. 


Pier Francesco Bellini 


ROMA. Parte oggi l'offerta pubbli¬ 
ca di vendita della quarta tanche 
di azioni Eni (13,7%). Con ^ope¬ 
razione Eni4» lo Stato perderà la 
maggioranza delle azioni, scen¬ 
dendo dal 51% attualmente dete¬ 
nuto a poco più del 35. Un «pas¬ 
saggio» di portata storica, visto 
che lo Stato perderà la maggioran¬ 
za nel primo gruppo in Italia per 
capitalizzazione di Borsa e per va¬ 
lore di profitti. Con il quarto col¬ 
locamento Eni potranno affluire 
nelle casse pubbliche fino a 12.800 
miliardi di lire, che, sommati ai ri¬ 
cavi delle precedenti tanche mes¬ 
se in vendita, fanno salire a oltre 
41.000 miliardi l'«iniezione» di li¬ 
quidità borsistica ottenuta dal 
gruppo. Si tratta del maggior rica¬ 
vo aggregato mai ottenuto da una 
privatizzazione in Europa. 

Il prezzo massimo delle azioni col¬ 
locate da oggi sul mercato è stato 
fissato sabato scorso a 11.650 lire. I 
titoli possono essere prenotati 
presso banche e uffici postali fino 
a venerdì 26 giugno. Bisognerà 
aspettare quella data per conosce¬ 
re il prezzo di vendita delle azioni. 
Il Tesoro ha deciso, infatti, che i ti¬ 
toli verranno venduti al minore 


tra tre indicatori: il prezzo ufficia¬ 
le del titolo Eni in Borsa del 26 giu¬ 
gno, il tetto indicato due giorni fa, 
e infine il prezzo dell'offerta agli 
investitori istituzionali. Il taglio 
minimo di azioni prenotabili è di 
500, per un controvalore massimo 
di 5 milioni e 825mila lire. Un 
prezzo abbordabile per le tasche 
dei piccoli risparmiatori, avvan¬ 
taggiati anche dal dimezzamento 
del minimo opzionabile, che fino¬ 
ra era stato di mille azioni. Questa 
volta non ci sarà lo sconto sul prez¬ 
zo di Borsa, come riconosciuto 
nelle ultime due Opv. Viene man¬ 
tenuto, però un incentivo che mi¬ 
ra a favorire la fedeltà degli inve¬ 
stitori. I soci che manterranno le 
azioni per un anno, ne riceveran¬ 
no 10 gratis ogni 100. 

Anche se lo Stato perderà la quota 
di maggioranza, resterà l'azionista 
dominante, forte della «golden 
share» dello Statuto, con i poteri 
speciali del Tesoro. Questi poteri 
impediscono, tra l'altro, a chiun¬ 
que di acquistare più del 3% del 
capitale senza un esplicito gradi¬ 
mento. Nessuno, quindi, potrà 
scalare da solo l'Eni senza il con¬ 
senso del Governo. 


Dopo le polemiche sull'iniziativa di Roma: «Le manifestazioni servono, non siamo un organismo diplomatico» 

«In pochi? Non scherziamo» 

Cerfeda, Cgil: il corteo è riuscito, il governo non potrà non tenerne conto 


Nuovo «scalino» della riforma Pini 

Previdenza, da luglio 
l'età di «vecchiaia» 
scatterà a 64 anni 


ROMA. La manifestazione sindacale 
per il lavoro e il Mezzogiorno è falli¬ 
ta? Non è d'accordo Walter Cerfeda, 
segretario confederale della Cgil. «La 
manifestazione di sabato è riuscita - 
dice - con una partecipazione enor¬ 
me. Molti provenivano certo dal 
Mezzogiorno, ma c'era anche una 
consistente presenza di lavoratori, 
pensionati e disoccupazione del 
Centronord. E poi, si trattava di una 
manifestazione, e non di uno sciope¬ 
ro: e quindi bisogna tener conto che 
scendere in piazza in una giornata 
torrida come quella di sabato era una 
libera scelta individuale. Ancora, 
penso che i commentatori più male¬ 
voli si siano limitati a guardare l'af¬ 
fluenza in Piazza San Giovanni, sen¬ 
za considerare che i cortei erano dav¬ 
vero enormi. Detto questo, la mani¬ 
festazione è andata molto bene, sia 
per la partecipazione che per i conte¬ 
nuti che l'hanno caratterizzata». 

E ora, il confronto col governo... 

«Noi abbiamo indicato con preci¬ 
sione i tempi e i temi su cui vogliamo 
delle risposte. Entro luglio chiedia¬ 
mo impegni sulle questioni di cui si 
discute nei quattro tavoli aperti con 
l'Esecutivo. Per questo sollecitiamo il 
governo ad aprire il confronto sin da 
questa settimana, per valutare se è di¬ 
sposto davvero a rispondere positiva- 
mente ai nodi posti sul tappeto. Li vo¬ 
glio ricordare: gli investimenti per le 
infrastrutture e i ritardi procedurali e 
burocratici che li bloccano, l'emer¬ 
sione dal lavoro nero, la promozione 
di nuovi investimenti produttivi, la 
revisione delle proposte dell'Agenda 
2000, che cambierà completamente i 
criteri di incentivazione del Mezzo¬ 
giorno. Senza una attenzione forte da 
parte dell'Italia si corre il rischio di 
avere il blocco di aiuti e sostegni al 
Sud, con conseguenze disastrose, Ci 
sono questi quattro appuntamenti, e 
alla fine di luglio decideremo se è sta¬ 
ta imboccata la strada giusta, o se a 
settembre bisognerà compiere altre 
azioni di lotta». 

Nel corteo tanti pensionati, pre¬ 
cari e disoccupati, ma non si vede¬ 
vano molti operai. Che significa? 

«Quando si fa una manifestazione 
sul lavoro, è evidente che "risponde¬ 
ranno" di più le figure sociali più 
coinvolte: i disoccupati, chi aveva un 
lavoro e lo ha perso. Per avere una 


maggiore presenza dei lavoratori oc¬ 
cupati si sarebbe dovuto proclamare 
uno sciopero. Ma abbiamo deciso 
che non era ancora il momento di ri¬ 
correre a sciopero generale: siamo al¬ 
l'avvio di una discussione, e quando 
comincia un confronto non si usano 
le più forti armi del conflitto che un 
sindacato ha a disposizione». 

Sono venuti o no a Roma i lavora¬ 
tori delle aree ricche? 

«Nel fissare gli obiettivi di presenza 
delle regioni del Nord, si è tenuto 
conto del fatto che la risposta sarebbe 
stata relativamente inferiore. Detto 
questo, forse nella nostra piattafor¬ 
ma - e questo può essere stato regi¬ 
strato nella manifestazione di sabato 
- non siamo ancora riusciti a legare i 
temi del lavoro a quelli della condi¬ 
zione di lavoro. Il paese è diviso in 
due, con un Mezzogiorno dove man¬ 
ca lavoro e aree del Nord dove spesso 
l'orario di lavoro settimanale supera 
le 50 ore. Nei prossimi giorni dobbia¬ 
mo lavorare per far crescere l'unità, 
mettendo in rapporto il tema dell'oc¬ 
cupazione e dello sviluppo al Sud con 
le questioni delle condizioni di lavo¬ 
ro e della necesssità di una politica in¬ 
dustriale per il Nord e per l'intero pae¬ 
se». 

Insomma, queste manifestazioni 
servono ancora? 

«Andare a Palazzo Chigi senza ave¬ 
re alle spalle una pressione che viene 
dall'iniziativa dei lavoratori e della 
gente che rappresentiamo, trasfor¬ 
merebbe il sindacato in un organi¬ 
smo "diplomatico", e non di rappre¬ 
sentanza sociale, che si misura quan¬ 
do sulle nostre proposte chiamiamo 
la gente alla mobilitazione. Una ma¬ 
nifestazione a Roma rappresenta 
sempre uno sforzo molto impegnati¬ 
vo, a maggior ragione su un tema co¬ 
me quello del lavoro e del riscatto del 
Mezzogiorno, su cui a volte sembra 
che il sindacato si batta da solo, isola¬ 
tamente. Governo e forze politiche 
sembrano pensare che la crescita del 
resto del paese spontaneamente ri¬ 
solverà i problemi del Sud; altri pen¬ 
sano soltanto a cogliere l'occasione 
per ridurre i diritti dei lavoratori oc¬ 
cupati. E invece serve una conver¬ 
genza e uno sforzo unitario di tutte le 
energie del paese. 


Roberto Giovannini 
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Un momento della 
manifestazione 
organizzata da Cgil, 
Cisl e Uil a Roma per 
l'occupazione 


Ansa 


ROMA. Dal primo luglio sarà più dif¬ 
ficile andare in pensione. Il limite di 
età per la vecchiaia sale a 64 anni per 
gli uomini e a 59 per le donne, così co¬ 
me ha stabilito la legge Dini del '95. 
Fino al dicembre '98 gli anni di con¬ 
tribuzione richiesti rimarranno 18. 
Ma non è questa l'unica novità che 
dall'inizio del prossimo mese interes¬ 
serà milioni di pensionati e pensio¬ 
naci. I pagamenti delle pensioni 
Inps avranno una scadenza non più 
bimestrale ma mensile. In particola¬ 
re, a luglio cominceranno a riscuote¬ 
re mensilmente i pensionati che at¬ 
tualmente vengono pagati nei mesi 
dispari (gennaio, marzo, ecc...), men¬ 
tre dal primo agosto toccherà all'al¬ 
tro gruppo. La tredicesima sarà eroga¬ 
ta nel mese di dicembre. Da luglio, 


inoltre, chi percepisce più di una pen¬ 
sione Inps riceverà un unico assegno. 
Sempre il primo luglio, poi, si apre la 
seconda «finestra» del '98 per andare 
in pensione di anzianità: ne potran¬ 
no usufruire i dipendenti privati che 
hanno 54 anni di età e 35 di conributi 
(oppure 36 anni di anzianità) e i di¬ 
pendenti pubblici con 53 anni e 35 di 
contributi. Le prossime «finestre» sa¬ 
ranno quelle del primo ottobre '98 e 
del primo gennaio '99 (per usufruire 
di quest'ultima i requisiti dovranno 
essere 55 anni di età e 35 di contribu¬ 
ti, oppure 37 anni di anzianità). I fer¬ 
rovieri (in deroga ai nuovi requisiti) 
potranno andare in pensione di an¬ 
zianità con 53 anni e 24 di contributi 
(oppure 30 anni di anzianità) fino al 
2001 . 


L'INTERVISTA 


Il sottosegretario ai Trasporti Soriero: «Può servire da modello per l'Agenzia» 


«Il porto di Gioia Tauro, un esempio per il Sud» 


Una struttura che in pochi anni è stata trasformata nel più importante attracco di navi commerciali e container del Mediterraneo. 


ROMA. Giuseppe Soriero è sottose¬ 
gretario ai Trasporti, con delega sul¬ 
le ferrovie. 

Ma è pure un esponente politico 
calabrese - dei Democratici di sini¬ 
stra - e non poteva mancare alla 
scommessa su Gioia Tauro che dalle 
ceneri di un improbabile centro si¬ 
derurgico, per questo mai decolla¬ 
to, ha visto nascere un maxi-porto 
per i giganti del mare porta-contai¬ 
ner, dette «Giramondo» 

Sabato, alla manifestazione sin¬ 
dacale per l'occupazione, sono 
venuti essenzialmente dal Sud 
per protestare contro i ritardi del 
governo. Come sottosegretario, e 
oltretutto proveniente da una re¬ 
gione meridionale come la Cala¬ 
bria, pensa che abbiano ragione? 

«Hanno ragione, non a caso stia¬ 
mo discutendo dentro al governo 
su come recuperare questi ritardi e 
dimostrare una effettiva capacità 
d'intervento. In questi mesi i primi 
segnali importanti in realtà ci sono 
stati: dallo sblocco di molti cantieri 
ad alcuni contratti d'area e patti ter¬ 
ritoriali, fino alle prime esperienze 
di collaborazione tra imprese del 


Nord e del Sud. Però il salto di quali¬ 
tà deve essere più evidente». 

Il salto di qualità è la messa in ope¬ 
ra della famosa, quanto discussa 
Agenzia Italia per lo sviluppo? 

«È urgente definire subito questa 
struttura tecnica, ma è altrettanto 
urgente a questo punto un coordi¬ 
namento politico che raccordi in 
permanenza e formalmente l'azio¬ 
ne di alcuni ministeri verso le regio¬ 
ni del Sud, dal ministero del Lavoro 
a quelli per le infrastrutture, al Bi¬ 
lancio e all'Industria. D'accordo 
con Bassolino, penso che una deci¬ 
sione politica così importante può 
da subito coordinare l'efficacia de¬ 
gli investimenti e far superare i ritar¬ 
di e le complicazioni che hanno ri¬ 
tardato finora i programmi appro¬ 
vati dal governo. Un precedente esi¬ 
ste seppure per un'area limitata: a 
Palazzo Chigi c'è una struttura simi¬ 
le che coordina l'azione di alcuni 
ministeri su Gioia Tauro. Richiamo 
questa esperienza perché la seguo 
direttamente. 

Appunto il porto di Gioia Tauro. 
D'importanza mondiale riguar¬ 
do al traffico delle merci, lo è an¬ 


che per i disoccupati meridiona¬ 
li? 

«Ho appena comunicato al Presi¬ 
dente del Consiglio i dati sui primi 
cinque mesi di attività dell'infra- 
struttura. Da gennaio a maggio so¬ 


no entrate 1.360 navi che hanno 
movimentato 825.000 container. A 
fine anno si prevede di chiudere con 
un movimento di oltre due milioni 
di container, confermando volumi 
di traffico che già oggi fanno di 


Gioia Tauro il primo porto del Me¬ 
diterraneo. In questa area si è rag¬ 
giunta una collaborazione forte ed 
efficace tra azienda privata e ammi¬ 
nistrazione pubblica. In meno di un 
anno abbiamo messo in funzione 
tutti i servizi indispen¬ 
sabili allo scalo: capita¬ 
neria di porto, dogane, 
servizi di controllo sa¬ 
nitario, vigili del fuo¬ 
co, il tutto accompa¬ 
gnato dall'azione effi¬ 
cace delle forze dell'or¬ 
dine per contrastare la 
mafia e assicurare il 
controllo del territo¬ 
rio. Senza il nostro 
coordinamento ci sa¬ 
rebbero voluti anni per 
ogni singolo adempi¬ 
mento. Cominciano 
ad essere evidenti an¬ 
che gli effetti sull'occu¬ 
pazione. Ai 600 giovani che già la¬ 
voravano nel porto, se ne sono ag¬ 
giunti un migliaio nelle attività in¬ 
dotte e stiamo discutendo di altre 
duecento assunzioni nel terminale. 
In tutto circa 2000 posti che certo 


non risolvono il problema della di¬ 
soccupazione al sud o in Calabria, 
ma indicano un percorso». 

La piattaforma dei sindacati per il 
lavoro riguarda tra l'altro le infra¬ 
strutture, e lei dirige un grande di¬ 
castero delle infrastrutture come 
quello dei Trasporti. Gioia Tauro 
a parte, non si sente sotto accusa? 

«Lavoriamo giorno e notte per re¬ 
cuperare ritardi di oltre vent'anni. 
Ma rispondo con i fatti concreti. In 
queste settimane abbiamo attivato 
investimenti e progetti per i grandi 
porti meridionali, da Cagliari a Ta¬ 
ranto, Napoli e Salerno. Ricordo il 
potenziamento degli aeroporti del 
Mezzogiorno come Bari, Catania, 
Cagliari, Olbia e Lametia Terme. 
Abbiamo sbloccato i finanziamenti 
per alcuni interporti e per l'ammo¬ 
dernamento della rete ferroviaria su 
alcune direttrici fondamentali: 
vanno avanti i lavori per la Bari-Ta- 
ranto, la Ferrandina-Matera, Meli- 
to-Reggio Calabria; in Sicilia sulla 
Messina-Palermo e Messina-Cata- 
nia. 


Raul Wittenberg 



Sulle strategie 
per il lavoro 

«Soprattutto 
nelle politiche 
perii 

Mezzogiorno il 
salto di qualità 
deve essere più 
evidente» 
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La municipalità si ingrandirà fino a comprendere territori arabi occupati. Referendum sulla Cisgiordania 

Israele vara la Grande Gerusalemme 
Arafat: «Blocca il processo di pace» 


ostacolo al negoziato. Proteste da II Cairo e Amman 



Una strana espressione del Primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu Zoom 77/Ap 

Parla Ziad Abu Ziad. dirigente Anp _ 


L'INTERVISTA 


«Per noi e un giorno di lutto» 

Questa è una vera annessione. Il governo israeliano così ha ucciso la pace. 


Torneranno in Italia domani mattina 

Liberi gli italiani 
sequestrati 
nello Yemen 


Albright: un 

ROMA. Sorride Ariel Sharon, esulta 
Rafael Eitan, fa festa Yitzhak Levy. E 
hanno ragione ad atteggiarsi a trion¬ 
fatori, i falchi del governo israeliano. 
Per loro, quella di ieri, è una data da ri¬ 
cordare: è il giorno della «Grande Ge¬ 
rusalemme». Indifferente alle pres¬ 
sioni americane, incurante delle pro¬ 
teste palestinesi, Benjamin Netanya¬ 
hu ha varato ufficialmente il piano 
che estende a otto insediamenti 
ebraici della Cisgiordania E autorità 
del Comune di Gerusalemme. 

Ha il piglio aggressivo, «Bibi», 
quando si presenta davanti ai giorna¬ 
listi. Al suo fianco ha il sindaco della 
«Città Santa», Ehud Olmert, uno dei 
più strenui assertori della «Grande 
Gemsalemme». Convinto da sempre 
che la miglior difesa è l'attacco, Neta¬ 
nyahu parte lancia in resta: l'esten- 
sione delParea municipale di Gerusa¬ 
lemme - afferma - «non altera in al¬ 
cun modo lo status politico della cit¬ 
tà». Il primo ministro respinge «con 
sdegno» l'interpretazione palestine¬ 
se secondo cui la decisione di Israele 
contrasta con gli accordi di Oslo e ac¬ 
cusa EAutorità palestinese di aver 
creato una «polemica artificiosa». 

Le reazioni internazionali non 
vanno proprio giù a Netanyahu che, 
in un crescendo imperioso, le defini¬ 
sce «una tempesta in un bicchier 
d'acqua», «grottesche», «perfide» e 
causa «di stupore e ira». «Siamo rima¬ 
sti sinceramente stupiti dalle reazio¬ 
ni politiche (da parte dell'Anp e degli 
Usa, ndr.)», aggiunge Olmert. Il sin¬ 
daco più amato dagli ultranazionali¬ 
sti spiega che il piano prevede da una 
parte l'estensione dei confini muni¬ 
cipali in direzione ovest, cioè in terri¬ 
torio israeliano, con l'assorbimento 
di diversi villaggi residenziali e picco¬ 
li insediamenti agricoli, e dall'altra la 
creazione di un «super municipio» 
che si assumerà parte delle compe¬ 
tenze degli insediamenti limitrofi, al¬ 
cuni - fra i quali Maaleh Adumim, 
Ghivon, Ghivat Zeev - anche in Ci¬ 
sgiordania. «Ma lo status di questi in¬ 
sediamenti non sarà in alcun modo 
alterato», lo interrompe Netanyahu. 
La polemica è andata oltre il dovuto: 
«Bibi» capisce che non è proprio il ca¬ 
so di trasformare la conferenza stam¬ 
pa in un comizio fondamentalista. 
Meglio precisare che il progetto vara¬ 
to giova sia agli ebrei che agli arabi e 
«farà di Gerusalemme una delle città 
più importanti nel XXI secolo», «la 
capitale dell'industria ad alta tecno¬ 
logia di Israele» oltre che principale 


centro culturale. Peccato che gli arabi 
non siano dello stesso avviso: Yasser 
Arafat è stato drastico, il piano com¬ 
porterà «il blocco totale del processo 
di pacificazione»; per il presidente 
del Consiglio legislativo palestinese, 
Abu Ala, la decisione «distrugge il 
processo di pace»; rincara la dose 
Ahmed Tibi, consigliere di Arafat: il 
piano, dice all'Unità, «comporta l'e¬ 
spropriazione di terre palestinesi e ha 
connotati razzisti perché mira a 
strozzare i quartieri arabi» della città. 
A protestare sono anche i due Paesi 
arabi che più hanno puntato sul pro¬ 
cesso di pace: Egitto e Giordania. «La 
decisione del governo israeliano 
d'ingrandire Gemsalemme occupata 
è illegale e non serve per la stabilità 
della Città Santa», denuncia il mini¬ 
stro degli Esteri egiziano, Amr Mous- 
sa. «Ingrandire la municipalità di Ge¬ 
msalemme annettendosi di fatto ter¬ 
ritori arabi occupati - aggiunge Mous- 
sa - è una nuova provocazione nei 
confronti del mondo arabo-musul¬ 
mano e della Comunità internazio¬ 
nale». Di analogo tenore sono le rea¬ 
zioni di Amman. «Questo piano rap¬ 
presenta una chiara aggressione con¬ 
tro i territori palestinesi occupati, 
contraddice gli accordi già sottoscrit¬ 
ti da Israele e viola le leggi internazio¬ 
nali», dichiara il ministro Jawad Ana¬ 
ni. 

Lo strappo è di quelli difficili da ri¬ 
cucire. Lo si capisce anche dalla rea¬ 
zione americana: «misure unilaterali 
non aiutano certo la pace», sottoli¬ 
nea in un'intervista alla rete televisi¬ 
va Nbc Madeleine Albright. La re¬ 
sponsabile della diplomazia america¬ 
na non nasconde il suo disappunto: 
nei giorni scorsi, rivela, «ho parlato 
con il primo ministro israeliano spie¬ 
gandogli che gli Stati Uniti conside¬ 
rano decisioni come questa un osta¬ 
colo al rilancio del negoziato». La ri¬ 
sposta di Netanyahu? Che le ruspe si 
mettano in moto. La «Grande Geru¬ 
salemme» non può attendere. Men¬ 
tre può attendere il ritiro dalla Ci¬ 
sgiordania. Netanyahu avrebbe dato 
parere favorevole all'organizzazione 
di un referendum sul ridispiegamen- 
to dalla Cisgiordania, rivela in serata 
la televisione isrealiana. La consulta¬ 
zione si dovrebbe tenere entro due 
mesi. «È l'ennesimo tentativo di per¬ 
dere tempo», commenta Hanan 
Ashrawi, la combattiva ministra pa¬ 
lestinese all'istruzione superiore. 


Umberto De Giovannangeli 


ROMA. «Il piano per la "Grande Ge¬ 
rusalemme" è il passo più pericoloso 
compiuto finora dal governo israelia¬ 
no. È il colpo finale inferto all'agoniz¬ 
zante processo di pace. Una cosa è 
certa: non accetteremo la politica 
israeliana del fatto compiuto». Un 
colpo mortale al processo di pace, 
una provocazione nei confronti del¬ 
l'intero mondo arabo e musulmano, 
una sfida alla Comunità internazio¬ 
nale, uno schiaffo alla Casa Bianca, il 
trionfo del fondamentalismo ebrai¬ 
co: tutto questo c'è dietro il piano del¬ 
la «Grande Gerusalemme». A soste¬ 
nerlo è uno dei più autorevoli diri¬ 
genti dell'Anp: Ziad Abu Ziad, mem¬ 
bro del Parlamento palestinese. 

Il governo israeliano ha approva¬ 
to il piano della «Grande Gerusa¬ 
lemme». Cosa significa per i pale¬ 
stinesi? 

«Per noi è un giorno di lutto, di do¬ 
lore, di rabbia. Il governo israeliano 
ha inferto un colpo mortale al proces¬ 
so di pace. Si tratta di un'annessione 


di fatto a Israele di otto insediamenti 
amministrativamente inglobati nel¬ 
la "Grande Gerusalemme". In questa 
scelta c'è tutto il peggio di questo go¬ 
verno: l'esasperato nazionalismo, il 
fanatismo religioso, la venatura raz¬ 
zista. Stavolta non possono nemme¬ 
no nascondersi dietro il paravento 
della "sicurezza minacciata": la pro¬ 
tervia di questo atto non ha alcuna 
giustificazione. Per l'ennesima volta 
Netanyahu si è dimostrato un inter¬ 
locutore totalmente inaffidabile. 
Parla di pace ma agisce per creare un 
clima di guerra. Il premier israeliano 
non è uno statista ma un provocato¬ 
re». 

Netanyahu ribatte accusandovi 
di una «manipolazione politica 
per creare una crisi sul nulla». 

«Sul nulla? Netanyahu lo spieghi 
agli Americani che hanno giudicato 
"una provocazione" il piano per la 
"Grande Gerusalemme". L'arrogan¬ 
za del premier israeliano è pari solo 
alla sua irresponsabilità. Gli accordi 


di Oslo, sottoscritti da Israele, stabili¬ 
vano che lo status di Gerusalemme 
avrebbe dovuto essere discusso nel¬ 
l'ambito della fase finale del negozia¬ 
to. Con i fatti, Netanyahu sta svuo¬ 
tando la trattativa di ogni significato. 
Amplia gli insediamenti, espropria i 
palestinesi della loro terra, "blinda" 
Gerusalemme, rifiuta di ritirarsi dalla 
Cisgiordania. Cosa ci resta da tratta¬ 
re?». 

Ed ora? 

«Netanyahu non ha sfidato solo i 
palestinesi ma l'intero mondo arabo 
e la Comunità internazionale. E a 
questi livello che va calibrata la rispo¬ 
sta. Il piano per la "Grande Gerusa¬ 
lemme" rappresenta un nuovo ten¬ 
tativo da parte israeliana di distrug¬ 
gere il processo di pace e di far affon¬ 
dare gli sforzi di mediazione statuni¬ 
tensi. Netanyahu non può godere di 
una sorta di impunità internaziona¬ 
le. Ogni sua decisione avvicina il Me¬ 
dio Oriente ad un nuovo conflitto ar¬ 
mato». [U.D.G.] 


ROMA. Dei nove turisti rapiti giovedì 
scorso nello Yemen da un gruppo di 
guerriglieri, le due donne liberate do¬ 
po ventiquattr'ore sono giunte a Ro¬ 
ma nel primo pomeriggio di ieri, 
mentre gli altri sette italiani sono sta¬ 
ti rilasciati nelle prime ore del matti¬ 
no e solo nel pomeriggio hanno po¬ 
tuto raggiungere Sanàa, la capitale 
del paese. Di qui partiranno stasera a 
bordo di un aereo della compagnia di 
bandiera yemenita diretto a Franco¬ 
forte. E domattina arriveranno a Mi¬ 
lano con un aereo dell'Alitalia. 

«Una brutta avventura finita fortu¬ 
natamente nel migliore dei modi - 
hanno detto appena arrivate all'aero¬ 
porto di Fiumicino Fiorella Candida 
ed Elettra Mannoni - Siamo in buone 
condizioni, i rapitori ci hanno tratta¬ 
to sempre bene. È un peccato, però, 
che queste vicende finiscano per dare 
una cattiva immagine dello Yemen. 
È un paese che non lo merita, perché 
la gente è squisita». 

«Tutto avrei voluto tranne che fare 
quest'esperienza - ha detto Carlo Al¬ 
berto Danieli, capo gruppo dei nove, 
appena giunti ieri a Sanàa -. Però, con 
le dovute cautele - aggiunge - il paese 
si può visitare. Non lo consiglierei, 
ma si può fare». «È ormai chiaro - con¬ 
tinua Danieli - che non ci sono più zo¬ 
ne franche, che non esistono zone si¬ 
cure e zone a rischio. Tutto il paese è a 
rischio. Io, in realtà, sono un capo 
gruppo a tempo perso. Lavoro in ban¬ 
ca e il tour operator che ci ha portato 
qui, sapendo che ho viaggiato molto, 
mi ha chiesto di fare il coordinatore. 
Però, prima di partire, mi sono docu¬ 
mentato a lungo, ho consultato mol¬ 
te fonti». 

La disavventura è iniziata giovedì 
pomeriggio, sulla spiaggia di Bir Ali, 
una località a circa 400 chilometri 
dalla capitale. Si stavano rilassando al 
sole. Il viaggio ormai volgeva al ter¬ 
mine. «All'improvviso sono sbucati 
dal nulla una decina di uomini arma¬ 
ti fino ai denti, vestiti alla beduina» 
continua a raccontare Danieli. «Ci 
hanno costretti con le cattive a salire 
su una jeep e, dopo nove ore di viag¬ 
gio, siamo arrivati ad un improvvisa¬ 
to accampamento sulle montagne». 
Dove, stremati dal viaggio, gli ostaggi 
sono stati invitati a riposare in una 
tenda. «L'unico momento bello - rac¬ 
conta un altro componente del grup¬ 
po, Aldo Rosa - è stato quando nella 
notte di sabato ci hanno svegliato in 
modo brusco e ci hanno fatto salire 
ancora sulla jeep per portarci ad At- 


taq, a 500 chilometri da Sanàa. Qui ci 
siamo riposati alcune ore - continua 
Rosa - e infine domenica mattina ci 
hanno portati con tre elicotteri del¬ 
l'esercito fino alla capitale». E i mo¬ 
menti più brutti? «Di sicuro la notte, 
quando faceva molto freddo. Siamo 
stati sequestrati su una spiaggia, ave¬ 
vamo indosso solo calzoncini, ma¬ 
glietta e ciabatte. Il cibo però non 
mancava - continua -. Hanno anche 
sgozzato due capre per farci mangiare 
carne e riso, ma certo non è stata una 
cena da gourmet». 

Ancora non è chiaro se per la loro 
liberazione i rapitori, della tribù dei 
al-Morazik, abbiano ottenuto qual¬ 
cosa. Pare che avessero chiesto la co¬ 
struzione di una scuola e un presidio 
sanitario. Le trattative, come di con¬ 
sueto, le ha condotte il ministero del¬ 
l'Interno. «Sono molto riservati nel 
condurre le trattative e l'ambasciata, 
anche se viene costantemente tenuta 
informata, non ha voce in capitolo», 
ha riferito una fonte della rappresen¬ 
tanza diplomatica italiana a Sanàa. 

Il ministero dell'Interno yemenita 
da tempo tenta in ogni modo di con¬ 
tenere il fenomeno del rapimento di 
turisti. Dal 1992, sono stati circa cen¬ 
toventi gli occidentali rapiti dalle tri¬ 
bù locali, per fare pressioni sul gover¬ 
no su alcune questioni di tipo ammi¬ 
nistrativo ed avere così la meglio nel¬ 
le loro dispute. Una decina di giorni 
fa, una delle tribù, gli Beni Dabiyan, 
che a maggio aveva tenuto in ostag¬ 
gio una famiglia britannica per due 
settimane, si era impegnata per iscrit¬ 
to con il presidente dello Yemen, Ali 
Abdullah Saleh, a stare «a fianco del 
governo contro i rapitori». Ma evi¬ 
dentemente il loro impegno non ba¬ 
sta. 

Lo Yemen, uno dei più poveri paesi 
arabi, naviga in cattive acque e il turi¬ 
smo rimane una fonte di valuta pre¬ 
giata molto importante. Appena l'al¬ 
tro ieri sono iniziati gravi disordini 
nella capitale, dove le forze dell'ordi¬ 
ne hanno usato gas lacrimogeni per 
disperdere la folla, che protestava 
contro l'aumento della prezzo della 
benzina e del gas da cucina. Ieri a Sa¬ 
nàa, dove la maggior parte dei negozi 
sono rimasti chiusi, almeno due stu¬ 
denti sono rimasti feriti, dopo che la 
polizia ha aperto il fuoco contro i di¬ 
mostranti che lanciavano sassi sugli 
agenti. Incidenti si sono verificati an¬ 
che nella città meridionale di Draa, 
dove è rimasto ferito un ragazzo di 
quindici anni. 


Si è chiuso ieri il viaggio di Giovanni Paolo IL Pochissima gente lo ha festeggiato 

L'indifferenza dell'Austria per il Papa 
Cattolici assenti dopo il «caso pedofilia» 

Per l'83% dei cittadini la visita è stata di scarsa importanza 


I mssi in missione. Campi di detenzione per gli albanesi? 

Offensiva separatista in Kosovo 
Mosca: Belgrado non ritiri le truppe 

I serbi bombardano, decine gli «scomparsi» 



Giovanni Paolo II con il cardinale Christoph Schoenborn Ansa 


CITTÀ DEL VATICANO. La Chiesa 
del nostro tempo deve sforzarsi di di¬ 
ventare sempre più una «casa di ve¬ 
tro, trasparente e credibile», ha detto 
il Papa, con una certa inquietudine 
per le divisioni riscontrate nella 
Chiesa austriaca, rivolgendosi ai ve¬ 
scovi austriaci incontrati ieri, prima 
del pranzo, nella sede dell'arcivesco¬ 
vado a Vienna. La Chiesa in Austria - 
ha aggiunto - deve diventare sempre 
di più «segno di quella fraternità che 
permette e rafforza un sincero dialo¬ 
go». Talvolta, questo dialogo va svol¬ 
to anche «con la dovuta riservatezza» 
che, però, «non ha nulla a che vedere 
conia «segretezza». 

Giovanni Paolo II, quindi, non ha 
nascosto la sua preoccupazione per il 
travaglio apertosi nella realtà eccle¬ 
siale austriaca e, di conseguenza, tra 
gli austriaci se si è arrivati al punto 
che, secondo un sondaggio promos¬ 
so dalla rivista «Profil», il 41% di essi 
ha giudicato la visita del Papa di 
«scarsa importanza», il 42% di «valo¬ 
re zero» e solo il 17% «positiva». D'al¬ 
tra parte, rispetto alle visite del 1983 e 
del 1988, quando vi fu una partecipa¬ 
zione popolare di grandi dimensioni, 
alla cerimonia svoltasi ieri mattina 
nella grande Piazza degli Eroi di Vien¬ 
na, per la proclamazione di tre nuovi 
beati e come momento culminante 
di questo terzo viaggio in Austria, ad 
ascoltare il vecchio Papa, nel cui vol¬ 
to non mancavano i segni della stan¬ 
chezza, c'erano poco più di trentami¬ 
la persone, molte delle quali giunte 
in treno e in pullman dai Paesi vicini, 


dalla Repubblica ceca, dalla Slovac¬ 
chia, dall'Ungheria, dalla Polonia. 

Un segnale tangibile del malessere 
diffuso tra i cattolici austriaci, delusi 
ed inquieti, perché il Papa, dopo aver 
nominato nel 1986 Hermann Groer, 
arcivescovo di Vienna, un prelato ac¬ 
cusato pubblicamente dalle vittime 
di pedofilia e di essersi servito, perfi¬ 
no, della confessione come «approc¬ 
cio», non ha detto nulla, in questi tre 
giorni, per chiarire un «caso» scanda¬ 
loso. Anche se nel 1995, su pressione 
della base cattolica, lo ha obbligato a 
dimettersi ad a ritirarsi in un conven¬ 
to di Dresda, sostituendolo con l'at¬ 
tuale cardinale Christoph Schon- 
born, un severo e intelligente dome¬ 
nicano. 

Di questo malumore si è fatta inter¬ 


prete, all'inizio della visita ed anche 
ieri, la stampa austriaca ricordando 
l'aspro dibattito che si è prodotto ed è 
ancora in corso tra i cattolici e nel loro 
rapporto con la gerarchia, da quando 
il movimento «Siamo Chiesa», tre 
anni fa, raccolse, dopo l'esplosione 
del «caso Groer», più di 500 mila fir¬ 
me di protesta. Né il Papa ha redar¬ 
guito, mentre a Sankt Polten molti 
cattolici avevano lanciato palloncini 
neri di protesta durante la messa di 
sabato, il vescovo conservatore loca¬ 
le, mons. Kurt Kreen, il quale aveva 
osato sfidare tutti difendendo il suo 
amico card. Groer, mettendo anche 
in difficoltà l'illustre ospite, visibil¬ 
mente imbarazzato. 

Non a caso, ieri mattina, il nuovo 
arcivescovo di Vienna, Card. Chri¬ 


stoph Shonborn, nel breve saluto ri¬ 
volto al Papa che si apprestava a cele¬ 
brare la messa di beatificazione a 
Piazza degli Eroi, lo ha chiamato il 
«simbolo dell'unità e della riconcilia¬ 
zione», arrivato per la terza volta in 
Austria «per rafforzare nella fede 
noi», rispetto a quanti hanno creato 
«conflitti all'interno della nostra 
Chiesa ed hanno scosso in più di uno 
la fiducia nel Papa e nei vescovi». Ha 
concluso dicendo che tutto questo 
«chiede rifacimento, perdono, ricon¬ 
ciliazione e rinnovamento». 

Giovanni Paolo II ha, perciò, indi¬ 
cato i nuovi tre beati come «modelli 
di santità e di fedeltà ai valori del Van¬ 
gelo». La suora francescana, Restituta 
Kafka, che, oltre a dedicarsi alla cura 
degli ammalati in un ospedale di 
Vienna, «sfidando l'autorità politica, 
non volle tacere - ha sottolineato il 
Papa - neanche di fronte al regime na¬ 
zionalsocialista». Arrestata dalla Ge- 
staponel 1942 perché si era opposta a 
far togliere i crocifissi dalle stanze del¬ 
l'ospedale, dopo un anno di carcere, 
salì sul patibolo dicendo: «voglio mo¬ 
rire per Cristo». Gli altri due beati, i 
sacerdoti Jakob Kern e Anton Maria 
Schwartz, hanno dedicato la loro vi¬ 
ta, il primo a sostegno dei poveri ed il 
secondo a difesa degli operai e per la 
formazione dei giovani apprendisti. 
Tre figure esemplari - ha concluso il 
Papa - a cui devono ispirarsi coloro 
che si propongono di «testimoniare 
il Vangelo». 


Alceste Santini 


PRISTINA. Sono ripresi gli scontri 
nel Kosovo, dove i militanti albanesi 
sono passati all'offensiva con l'inten¬ 
to di allargare il territorio sotto il loro 
controllo. Il Centro per l'informazio¬ 
ne vicino a Belgrado ha reso noto che 
nelle prime ore di ieri mattina gli uo¬ 
mini dell'Esercito di liberazione del 
Kosovo (Uck) hanno attaccato Kije- 
vo, un villaggio in cui abitano una 
sessantina di famiglie serbe, situato 
lungo l'importantissima arteria che 
collega Pristina a Pec. Gli abitanti del 
piccolo centro hanno risposto al fuo¬ 
co. Nessuno è rimasto ferito. Qualche 
ora prima l'Uck aveva preso di mira 
un altro villaggio serbo della zona, Je- 
lovac. I bambini, le donne e gli anzia¬ 
ni erano stati allontanati lasciando 
indietro soltanto gli uomini armati 
di fucili da caccia. 

Intanto la diplomazia internazio¬ 
nale continua a cercare una soluzio¬ 
ne «negoziata» della crisi. A Belgrado 
è arrivato il vice ministro degli Esteri 
russo Nikolai Afanasievski, che ha in 
programma colloqui con i dirigenti 
serbi e con quelli della comunità al¬ 
banese del Kosovo. Da Mosca, inve¬ 
ce, il Ministro degli Esteri Evgheni 
Primakov ha detto che: «Belgrado 
non può ritirare le sue truppe adesso: 
si rischierebbe un afflusso di profu¬ 
ghi serbi». Così il processo di pace 
s'ingarbuglia ancor di più. Il capo del¬ 
la diplomazia tedesca Klaus Kinkel ha 
nel frattempo sollecitato il leader ko- 
sovaro-albanese Ibrahim Rugova a 
fare «tutto quanto è in suo potere» 
per porre fine alle azioni militari del¬ 


l'Uck. E dopo aver sottolineato che la 
comunità internazionale ha condan¬ 
nato l'oppressione serba, ma anche la 
violenza dei separatisti armati, ha av¬ 
vertito Rugova che «soltanto chi è 
pronto a portare avanti il dialogo po¬ 
trà ottenere l'appoggio» dell'occi¬ 
dente. 

Così i combattimenti sono parti¬ 
colarmente intensi lungo le princi¬ 
pali strade della provincia, quella che 
va da est a ovest e quella che collega il 
nord al sud. I serbi hanno accusato i 
separatisti di aver ucciso un giovane 
di 18 anni e di aver rapito almeno cin¬ 
que persone negli ultimi due giorni. 
Nell'area meridionale - hanno riferi¬ 
to fonti della comunità albanese - la 
polizia e l'esercito di Belgrado hanno 
aperto il fuoco su tre villaggi (Petesti- 
ca, Beline e Caralevo) costringendo la 
gente a cercare scampo nei boschi. 

C'è anche la questione degli 
«scomparsi», che stanno diventando 
per entrambe le parti in lotta un ele¬ 
mento di cmciale importanza. Sono 
fonti occidentali a Pristina, il capo¬ 
luogo del Kosovo, a porre la questio¬ 
ne: «L'esercito di liberazione del Ko¬ 
sovo ammette di avere nelle sua mani 
alcuni poliziotti e soldati serbi e vi so¬ 
no numerose persone di etnia alba¬ 
nese scomparse da quando è iniziato 
il conflitto», dice un funzionario oc¬ 
cidentale che chiede di non essere 
identificato, «siamo in possesso di 
notizie, non confermate però, di cen¬ 
tri di detenzione nelle zone serbe e di 
luoghi dove gli albanesi tengono i lo¬ 
ro ostaggi. Queste voci stanno crean¬ 


do problemi politici a entrambe le 
parti ma specialmente a Belgrado». 
Sono circa 4 mesi che le forze regolari 
serbe e i ribelli del Kosovo sono im¬ 
pegnate in quella che gli esperti defi¬ 
niscono una «guerra a bassa densi¬ 
tà». In un simile conflitto possono 
facilmente entrare come merce di 
scambio, a metà strada tra il conflitto 
aperto e la diplomazia, anche i pri¬ 
gionieri. 

Intanto il Canada invierà sei CF- 
18 e circa 130 uomini in Italia, alla 
base di Aviano, nell'ambito della 
mobilitazione Nato per il Kosovo. Il 
ministro della Difesa Art Eggleton e il 
titolare degli Esteri Lloyd Axworthy 
hanno annunciato che l'impegno 
militare canadese potrebbe durare al 
massimo tre mesi. La Nato, dal canto 
suo, sta esaminando anche la possi¬ 
bilità di inviare tmppe di terra in Al¬ 
bania e in Macedonia per risolvere la 
crisi del Kosovo: lo ha reso noto ieri il 
Ministro degli Esteri della germania 
Klaus Kinkel. 



BiL^rW 


Lido Delle Nazioni (Fe) 

Ai lidi ferraresi, affitto belle villette, appar¬ 
tamenti sul mare da L. 600.000 mensili. 
Possibilità affitti anche in Luglio e Agosto 
da 450.000 settimanali. Prezzi veramente 
vantaggiosi. 

Per informazioni e richieste depliants, 
telefonare allo 0533/379416-399233. 
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Tullia Zevi: 
«Preoccupati 
per la scuola 
pubblica» 

ROMA. Tullia Zevi, a nome 
deirilnione delle comunità 
ebraiche italiane, dice di no 
a una «scuola di classe», che 
divida i poveri dai ricchi. 
«Siamo molto preoccupati» 

- ha detto ieri Tullia Zevi in 
apertura del terzo 
congresso deirilnione, alla 
presenza del presidente 
della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro - perché si rischia di 
costruire una scuola per 
classi, dove gli istituti privati 
esprimeranno l'educazione 
dell'élite e le scuole 
pubbliche rimarranno «le 
scuole dei poveracci». Nel 
discorso di apertura, poco 
prima dell'indirizzo di 
saluto del capo dello Stato, 
Tullia Zevi ha dedicato una 
parte importante del suo 
intervento a sottolineare «il 
pericolo che la scuola 
pubblica diventi solo il 
rifugio dei non-abbienti, 
lasciando il compito di 
creare le nuove classi 
dirigenti alle scuole 
private». Il tema della parità 
scolastica, insomma dei 
finanziamenti pubblici alle 
scuole private, non è stato 
però ripreso nel suo 
intervento da Oscar Luigi 
Scalfaro. «È un problema 
che ci sta molto a cuore e 
quindi - ha spiegato la 
signora Zevi al termine del 
primo turno di interventi - la 
mia preoccupazione è 
davvero forte». «Si rischia 
che ciascuno si tacciai 
propri tecnici, i propri 
esperti; e questi saranno - ha 
evidenziato ancora Tullia 
Zevi-itigli dei ricchi, 
cosicché la scuola pubblica 
rimarrà la scuola dei 
poveracci». La signora Zevi, 
che dopo tanti anni ha 
rassegnato il mandato di 
presidente, si è quindi 
chiesta quale sarà «il livello» 
dell'istruzione in Italia. «Se 
noi continueremo ad avere 
una scuola con i mezzi che 
ha adesso, senza materiale e 
senza docenti, questa sarà 
una scuola disastrata. Noi 
rischiamo di diventare un 
paese di seconda classe e 
questo è un peccato quando 
in Italia l'intelligenza si 
spreca». Dopo aver 
ricordato che anche il 
mondo ebraico in Italia è 
rimasto solamente con due 
scuole, Tullia Zevi ha 
sostanzialmente 
sottolineato il ruolo 
essenziale e irrinunciabile 
della scuola pubblica della 
quale «tutte le comunità 
minori non possono fare a 
meno». «Abbiamo bisogno 
di una scuola pubblica 
qualificata, di una scuola 
dove si insegni, più che la 
religione, l'etica e i diritti 
civili». 


Sarà riattivata solo questa mattina la linea tirrenica chiusa da ieri per l'uscita di un locomotore dai binari 

Domenica disastrosa per le Ferrovie 
Deraglia Intercity, bloccato un Etr 

Centinaia di passeggeri tenuti in ostaggio da guasti e incidenti 



ROMA. Ancora una giornata nera 
per le Fs. Ancora una giornata di 
passione per centinaia di persone 
che hanno scelto di viaggiare sui bi¬ 
nari. Ieri nel primo pomeriggio un 
Intercity è deragliato sulla linea 
Grosseto-Roma, senza feriti, ma 
bloccando la linea tirrenica fino a 
stamane. Qualche ora dopo, un Eu- 
rostar in servizio da Napoli a Milano 
si è invece bloccato per un guasto 
nella stazione di Aversa; i passeggeri 
in un primo momento sono stati 
fatti restare a bordo, senza però che 
fosse in funzione l'impianto di aera¬ 
zione. Poi sono scesi e sono stati di¬ 
rottati su altri tre treni. 

Il deragliamento delPIntercity è 
avvenuto quando mancavano po¬ 
chi minuti alle tre del pomeriggio, 
nei pressi della stazione di Albinia, a 
pochi chilometri da Orbetello, pro¬ 
prio di fronte al promontorio del¬ 
l'Argentario. Secondo i responsabili 
del locale ufficio delle Fs, il locomo¬ 
tore del convoglio siglato come 519 
sarebbe uscito dai binari mentre 
procedeva a bassa velocità e stava 
entrando nella stazione di Albinia. 
Il convoglio non si è però rovescia¬ 
to. I passeggeri e il personale del tre¬ 
no sono rimasti illesi. Il traffico fer¬ 
roviario della zona però è subito im¬ 
pazzito. I viaggiatori del treno dera¬ 
gliato hanno dovuto proseguire il 
viaggio in pullman, dopo una lunga 


attesa e arrivando a destinazione 
con pesanti ritardi. Altri convogli 
sono stati costretti a lunghi stop 
nella stazione di Grosseto, in attesa 
che i binari venissero liberati. Il traf¬ 
fico tornerà alla normalità solo sta¬ 
mattina. 

Restano ancora da definire le cau¬ 
se dell'incidente. Secondo quanto 
appreso da uno dei macchinisti, il 
convoglio deragliato stava proce¬ 
dendo a bassa velocità a causa di un 
guasto ai binari, già segnalato in 
precedenza, in un tratto dove di so¬ 
lito gli Intercity procedono a 140- 
160 chilometri orari di velocità. Se¬ 
condo le Fs, invece, in quel tratto 
non c'è alcun guasto sulla linea. I 
tecnici sono al lavoro per capire che 
cosa sia successo. Forse si è trattato 
di un errore umano. Il locomotore è 
uscito dai binari con le ruote poste¬ 
riori, trascinando anche la prima 
delle carrozze del convoglio, uscita 
con le ruote anteriori dalla strada 
ferrata. I vagoni sono rimasti a lun¬ 
go di traverso sui binari. 

L'incidente di Albinia ha causato 
disagi, ma non vittime. Nella gior¬ 
nata di ieri sui binari sono comun¬ 
que morte due persone. Una a Pe¬ 
scara, l'altra a Genova. In Abruzzo 
un giovane geometra, Francesco 
Cavallone, 32 anni, di Loreto Apru- 
tino (Pescara), è stato investito e uc¬ 
ciso da un convoglio che soprag¬ 


giungeva mentre scendeva da un 
treno nella stazione ferroviaria di 
Pescara. Il corpo è stato trovato ieri 
mattina all'alba. Secondo una pri¬ 
ma ricostruzione, l'uomo tornava 
nella città adriatica proveniente da 
Bologna, in tarda nottata. Poiché 
dormiva, non si sarebbe accorto del¬ 
l'arrivo alla stazione pescarese, ma 
si sarebbe svegliato non appena il 
treno ha ripreso la sua corsa. Avreb¬ 
be tentato allora di scendere al volo, 
prima che il convoglio prendesse 
troppa velocità. Ma al suo impatto 
con il terreno è stato risucchiato e 
investito con violenza da un altro 
treno che transitava in quel mo¬ 
mento su un binario parallelo. Le 
indagini sono ancora in corso, ma la 
polizia ferroviaria sembra, al mo¬ 
mento, escludere qualsiasi altra ipo¬ 
tesi. La magistratura ha intanto di¬ 
sposto l'autopsia. 

L'altro incidente mortale, a Ge¬ 
nova, sulla linea ferroviaria che por¬ 
ta a Ventimiglia. Nella stazione di 
Pegli, un uomo di 58 anni, la cui 
identità non è stata resa nota, è fini¬ 
to sulle rotaie proprio mentre tran¬ 
sitava l'Intercity «Ligure» 342 pro¬ 
veniente da Milano e diretto a Ven¬ 
timiglia, in ritardo. Ancora da accer¬ 
tare le cause dell'incidente, anche se 
la più probabile appare quella del 
suicidio. La linea ferroviaria è rima¬ 
sta bloccata per 40 minuti. 


A Bologna manifestazione di protesta nella notte contro il degrado 

Immig rati contro spacciatori 
«No alla droga nel quartiere» 

Dopo una lite finita con un ferimento, oltre cento maghrebini bloccano la strada. 
Insieme con le mogli e i figli chiedono alle istituzioni maggiore sicurezza. 


La «fuga» favorita dalla fine della scuola 

È «scoppiata» Testate 
Quattro milioni 
d'italiani in vacanza 


BOLOGNA. Barricate in strada, di 
notte, con mogli, bambini e mate¬ 
rassi per dire, una volta per tutte, 
basta ai «ghetti» e alla violenza de¬ 
gli spacciatori che dominano il 
quartiere. 

Clamorosa protesta l'altra notte 
a Bologna. Un centinaio di immi¬ 
grati di origine maghrebina, perlo¬ 
più famiglie con regolare permes¬ 
so di soggiorno che vivono da tem¬ 
po in uno stabile confinante con 
un centro di accoglienza, sono sce¬ 
si in strada e hanno fermato il traf¬ 
fico per oltre due ore. A spingerli al 
clamoroso gesto l'aggressione ad 
uno di loro da parte di alcuni spac¬ 
ciatori tunisini. Una coltellata al 
viso che ha ferito in modo non gra¬ 
ve un uomo intervenuto per man¬ 
darli via. 

La protesta si è protratta sino a 
quando non è arrivata sul posto 
l'assessore comunale di turno con 
la quale è iniziata una vivace di¬ 
scussione e gli immigrati sono 
rientrati nelle loro case dietro la 
promessa di un interessamento al¬ 
la loro situazione da parte del Co¬ 
mune. 


Non è la prima volta che la ten¬ 
sione sale nello stabile di via Stalin¬ 
grado, grande arteria della prima 
periferia bolognese, nel quartiere 
fieristico, dove accanto a un cen¬ 
tro d'accoglienza per gli immigrati 
(una delle prime strutture reperite 
dall'amministrazione comunale a 
questo scopo) abitano alcune fa¬ 
miglie nordafricane da tempo in¬ 
serite nel tessuto sociale cittadino. 
Lì, accanto a persone con un lavo¬ 
ro e in regola con i permessi, orbi¬ 
tano extracomunitari che vivono 
spacciando la droga. Una situazio¬ 
ne difficile, aggravata notevol¬ 
mente anche dal degrado dell'edi¬ 
ficio. 

Tra sabato e domenica, quando 
era passata da poco la mezzanotte, 
una delle persone che abitano nel¬ 
lo stabile, probabilmente esaspe¬ 
rato, scende da casa e comincia a 
discutere con alcuni tunisini che 
stanno armeggiando con della 
droga. Gli dice di andarsene e per 
tutta risposta - a quel che risulta - 
viene aggredito e colpito con un 
coltello al viso. Al rumore delle ur¬ 
la e mentre gli spacciatori riescono 


ad allontanarsi, la reazione degli 
immigrati regolari e immediata. In 
cento scendono di casa con i mate¬ 
rassi e quanto altro può tornare 
utile per bloccare la strada. Porta¬ 
no con loro anche donne e bambi¬ 
ni. 

In breve tempo la via è bloccata. 
Lì vicino c'è una grossa discoteca 
all'aperto e sulla strada si ferma il 
traffico. Sul posto arriva prima la 
polizia, poi come richiesto dagli 
stessi immigrati, l'assessore di tur¬ 
no tirata giù dal letto nel cuore del¬ 
la notte. Cornicia la trattativa, gli 
immigrati chiedono maggiore 
presenza della polizia davanti al 
centro, più integrazione e denun¬ 
ciano la logica del «ghetto arabo» 
che a loro dire crea degrado e spac¬ 
cio. La rappresentante del Comu¬ 
ne li convince a rientrare con una 
promessa: l'interessamento del¬ 
l'Amministrazione e del Comitato 
per la sicurezza e l'ordine pubblico 
che si dovrà tenere forse già questa 
mattina in prefettura. 


Claudio dannasi 


ROMA. È arrivata l'estate e l'italiano 
«fugge» in vacanza. Come fosse scat¬ 
tato un segnale convenzionale, quat¬ 
tro milioni di connazionali hanno 
preso fucile, pinne ed occhiali oppu¬ 
re scarponi e pullover pesanti e han¬ 
no raggiunto mari e monti. Molto ha 
inciso sulla grande fuga la fine del¬ 
l'anno scolastico. Oltre sei milioni di 
ragazzi da qualche giorno sono in li¬ 
bertà. Molto ha inciso anche il fatto 
che i prezzi in questo periodo della 
stagione sono molto più contenuti. 
Naturalmente il primo esodo estivo 
ha inciso con un'invasione di auto su 
strade e autostrade ai quali si sono ag¬ 
giunti gli habitué del week end. Circa 
sette i milioni di veicoli in moto tra 
venerdì e sabato, ieri tre - secondo gli 
esperti - ma concentrati per tempo e 
spazio. La situazione più critica è sta¬ 
ta registrata sulla A14 per forti rallen¬ 
tamenti tra Riccione e Bologna Borgo 
Panigaie che hannno causato code 
non quantificate nel tratto Faenza- 
Imola, da uno a due chilometri alle 
stazioni di Ravenna, Cesena, Rimini 
nord e sud e Riccione. Colpita anche 
l'area genovese con rallentamenti 
sulla AIO tra Varazze e la A26 in dire¬ 


zione del capoluogo ligure e la Al2 
(Livorno-Genova) tra Chiavari e Rec- 
co. A passo d'uomo sull'Autosole da 
Bologna a Piacenza in direzione Mi¬ 
lano; affollata la All (Firenze mare). 
Più lento il rientro dei romani, che vi¬ 
sta la vicinanza della capitali con le 
località balneari amano rientrare nel¬ 
la tarda serata. Fumata nera anche 
per chi ha preso il treno per il dera¬ 
gliamento ad Albinia, di un Intercity 
Grosseto-Roma. Primo week-end 
d'estate non solo di gite fuori porta. A 
«scappare» sono stati soprattutto i 
milanesi (250.000 partenze) seguiti 
dai torinesi (140.000). In vacanza 
studenti e mamme che hanno riaper¬ 
to le seconde case al mare, montagna 
o ai laghi. Per chi non ha la seconda 
casa, gettonate riviera romagnola, 
quella ligure e la Sardegna. Per la 
montagna in «pole position» Dolo¬ 
miti, Valtellina e Val d'Aosta, per i la¬ 
ghi quello di Garda. Spagna, Grecia, 
Francia (Costa Azzurra e città dei 
mondiali) per l'estero. Ma c'è anche 
chi è voluto andare più lontano: Stati 
Uniti, Caraibi (la regina è Cuba), Mes¬ 
sico ma anche Oriente con Laos, 
Cambogia e Vietnam. 


Brasile _ 

Assassinato 
parroco italiano 

Il sacerdote italiano Leo 
Commissari, 5 6 anni, da 20 in 
Brasile, parroco di una chiesa 
del sobborgo periferico «Sao 
Bernardo do Campo» di San 
Paolo del Brasile, è stato assas¬ 
sinato l'altra notte a colpi di 
arma da fuoco. Il suo cadavere 
è stato trovato all'interno di 
un'autovettura appartenente 
all'arcidiocesi di Santo André 
e vicino alla parrocchia Jesus 
de Nazaret, dove il sacerdote 
risiedeva. Dalla vettura man¬ 
cava una borsa nella quale pa¬ 
dre Commissario, che era ori¬ 
ginario di Imola, teneva le ele¬ 
mosine che aveva raccolto 
durante una festa religiosa 
svoltasi nella notte del sabato 
in un quartiere vicino. È que¬ 
sto un indizio che induce la 
polizia a sospettare che gli as¬ 
sassini del sacerdote lo cono¬ 
scessero e lo avessero seguito 
per rapinarlo. 

Potenza _ 

Bocciato 
17enne si uccide 

Un ragazzo di 17 anni, Massi¬ 
miliano S., di Villa d'Agri di 
Marsicovetere (Potenza), del 
quale quattro giorni fa i geni¬ 
tori avevano denunciato la 
scomparsa, è stato trovato 
morto ieri mattina dai carabi¬ 
nieri in un casolare abbando¬ 
nato nelle campagne della zo¬ 
na. Massimiliano, minore di 
due fratelli e figlio di agricol¬ 
tori della zona, aveva fre¬ 
quentato la terza classe dell'i¬ 
stituto professionale di Moli¬ 
terno (Potenza). La mattina 
del 18 giugno aveva saputo di 
essere stato bocciato. Subito 
dopo, il ragazzo era uscito di 
casa in bicicletta e da quel 
momento non si era saputo 
più nulla di lui. 

Processo Mm _ 

Bettino Craxi 
su Larini 

«Caro direttore - si legge in un 
fax inviato da Bettino Craxi -, 
leggo sull'"Unità" sotto il ti¬ 
tolo "Appello bis per Craxi", 
in riferimento alla mia perso¬ 
na di "Silvano Larini il suo 
cassiere occulto" e del proces¬ 
so in cui sono imputato che "è 
ormai al limite della prescri¬ 
zione". Mi corre l'obbligo di 
precisare quanto segue: 

1 - In tutta la sua vita e nel cor¬ 
so di tutte le sue disavventure 
Silvano Larini non è mai stato 
mio "cassiere" né palese né 
"occulto", e nessuno potreb¬ 
be dimostrare e provare il 
contrario. 

2 -1 reati di cui vengo accusato 
in un processo che, caso forse 
unico in Italia, con metodi di¬ 
sinvolti e illegali viene fatto 
procedere ad altissima veloci¬ 
tà, si prescrivono in quindici 
anni. 

Grato per la pubblicazione le 
invio un cordiale saluto 
Bettino Craxi». 


L'ex arcivescovo di Torino si è spento a 84 anni a Bocca di Magra, dove si era ritirato a studiare e meditare 

È morto Ballestrero, cardinale innovatore 

Monaco carmelitano, fu uno degli autori del testo conciliare sulla libertà religiosa e sostenitore della «scelta religiosa» per la Chiesa. 


Ieri mattina sull'autostrada Milano-Genova 

Folle gara tra motociclisti 
Un morto e sette feriti 


ROMA. Il cardinale Anastasio Al¬ 
berto Ballestrero, una delle figure 
più significative della Chiesa italia¬ 
na per umanità e cultura, è morto ie¬ 
ri a Bocca di Magra (La Spezia), dove 
si era ritirato, all'età di 84 anni (era 
nato a Genova il 3 ottobre 1913). 
Era stato dal 1973 arcivescovo di Ba¬ 
ri e, dal 1977 al 1989, di Torino, e 
presidente della Conferenza episco¬ 
pale italiana dal 1979 al 1985. 

Rimasto orfano a nove anni, il 
giovane Anastasio A. Ballestrero, 
dopo aver fatto dal 1928 il noviziato 
dei carmelitani scalzi a Loano (Sa¬ 
vona), fu ordinato sacerdote il 6 lu¬ 
glio 1936. Per il suo rigore morale e 
intellettuale, già docente di teolo¬ 
gia, nel 1942 fu eletto priore del 
convento di Sant'Anna a Genova, 
nel 1945 Provinciale e, nel 1955, Su¬ 
periore generale dell'Ordine, cui fu 
riconfermato nel 1961. E, in questa 
veste, partecipò ai lavori del Conci¬ 
lio Vaticano II. 

Messosi in evidenza, per la sua ca¬ 
rica spirituale e culturale, fu chia¬ 
mato a far parte della commissione 


di cinque membri incaricata di redi¬ 
gere il testo definitivo sulla libertà 
religiosa che rimane, ancora oggi, 
tra i documenti più innovativi del- 
l'assise conciliare. Perciò Paolo VI lo 
chiamò, nel 1973, a succedere al 
conservatore monsignor Nicode- 
mo alla guida della diocesi di Bari. 
Da qui Ballestrero teorizzò la «scelta 
religiosa» per trarre la Chiesa italia¬ 
na dai legami politici con la De, par¬ 
tito allora dominante. In questa sua 
ottica annunciò la sospensione «a 
divinis» di don Olindo Del Donno 
perché si era fatto eleggere deputato 
nelle liste del Msi. E, sollecitato du¬ 
rante i lavori dell'assemblea dei ve¬ 
scovi italiani in Vaticano a pronun¬ 
ciarsi sul momento politico, rispo¬ 
se: «Non è compito della Chiesa oc¬ 
cuparsi di politica, e quando essa ne 
parla lo fa in termini evangelici, nel 
senso che non può ignorare tutto 
ciò che riguarda l'uomo e gli uomi¬ 
ni, la loro liberazione dal bisogno e 
la loro elevazione sociale e morale». 
Anticipò, così, la scelta compiuta da 
Giovanni Paolo II con il convegno 


ecclesiale di Palermo del novembre 
1995. 

Queste idee furono da lui illustra¬ 
te nelle «meditazioni» che svolse 
davanti a Paolo VI durante la quare¬ 
sima del 1975, raccolte, poi, in un 
volume intitolato «Camminare per 
una vita nuova» (1976), molto so¬ 
migliante, nell'impostazione, al 
«Camminare insieme» del cardina¬ 
le Michele Pellegrino, al quale suc¬ 
cesse nell'arcidiocesi di Torino nel 
1979, designatovi da Giovanni Pao¬ 
lo II, dopo averlo creato cardinale il 
30 giugno di quell'anno. 

La sua presidenza della Cei è stata 
tra le più innovative e anche tra le 
più difficili, perché si trattava di rin¬ 
novare il Concordato del 1929 con 
l'Accordo del 18 febbraio 1984. Se 
fosse dipeso da lui, questo nuovo 
Accordo non prevederebbe l'inse¬ 
gnamento confessionale della reli¬ 
gione cattolica nelle scuole pubbli¬ 
che, ma la storia delle religioni per¬ 
ché - ci disse in un'intervista - dareb¬ 
be carattere ecumenico a questo ti¬ 
po di cultura. E, a ulteriore riprova 


della sua apertura mentale, affer¬ 
mò, di fronte alle discussioni sulla 
datazione della Sindone conservata 
a Torino, che non è in gioco «alcuna 
questione di fede», nel senso nulla 
cambia circa la venerazione di quel 
«sacro lenzuolo di lino» se lo si fa ri¬ 
salire al Medioevo, come sosteneva¬ 
no alcuni scienziati, e non agli anni 
di Cristo. Una posizione che è stata 
confermata da Giovanni Paolo II 
nella sua recente visita a Torino. 

Convinto che «occorre una visio¬ 
ne aperta della Chiesa per compren¬ 
dere i grandi movimenti della sto¬ 
ria, i segni dei tempi...», il cardinale 
Ballestrero avrebbe voluto che il 
convegno ecclesiale di Loreto del 
maggio 1985 facesse ritrarre la Chie¬ 
sa dall'appoggio alla De. In quell'oc¬ 
casione fu perdente, ma i fatti gli 
hanno dato ragione. Da monaco 
quala era rimasto, lasciata la diocesi 
di Torino nel 1989, ha voluto dedi¬ 
carsi agli studi e alla meditazione la¬ 
sciandoci in silenzio. 


Alceste Santini II cardinale Anastasio Ballestrero 



GENOVA. L'autostrada come una pi¬ 
sta per sfrecciare a 240 chilometri al¬ 
l'ora. L'A7 Milano-Genova è stata 
scelta da un po' di tempo da motoci¬ 
clisti spericolati per folli gare. Ieri un 
centauro è morto, altri sette sono ri¬ 
masti feriti. Tutti gli incidenti, cin¬ 
que nel giro di due ore e mezza nella 
mattinata, si sono verificati nel tratto 
compreso tra Vignole Borbera (Ales¬ 
sandria) e Bolzaneto, alla periferia di 
Genova. Il traffico autostradale è sta¬ 
to bloccato tra i caselli di Serravalle ed 
Arquata per oltre un'ora. L'incidente 
più grave è avvenuto intorno alle 
10.30 in comune di Vignole Borbera 
(Alessandria), in una zona di ampie 
curve dove l'autostrada corre sotto la 
sede ferroviaria. Luigi Nalin, di 42 an¬ 
ni, stava viaggiando a forte velocità 
in direzione Genova a bordo della 
sua moto Suzuki 600 quando per cau¬ 
se ancora in via di accertamento ha 
perso il controllo del mezzo ed è ca¬ 
duto, rimanendo ucciso sul colpo. 
Un altro motociclista che lo seguiva è 
scivolato sull'asfalto, ma ha riportato 
soltanto lievi ferito Altri quattro inci¬ 


denti si sono poi verificati in matti¬ 
nata nel tratto compreso tra Busalla e 
Bolzaneto, alla periferia del capoluo¬ 
go ligure, una zona che pare sia abi¬ 
tualmente teatro, nelle prime ore del 
mattino, di folli imprese motociclisti 
in cerca di emozioni forti. In questo 
caso sei centauri sono rimasti feriti 
per alcune cadute: tutti sono stati me¬ 
dicati all'ospedale e dimessi. La poli¬ 
zia stradale di Genova-Sampierdare- 
na sono stati impegnati negli interro¬ 
gatori i sette centauri feriti, nell'am¬ 
bito di un avasta inchiesta su un giro 
di corse motociclistiche clandestine 
che si svolgerebbero ogni settimana 
sull'A7. La polizia sospetta che dietro 
queste sfide alla morte ci sia anche un 
traffico di scommesse. L'appunta¬ 
mento in genere è a Bettole di Novi 
Ligure, di sabato o domenica matti¬ 
na, tra le 9 e le 11. Un centinaio di 
centauri si ferma almeno un attimo. 
Bettole è infatti l'ultima area in pia¬ 
nura prima d'imboccare le curve e i 
saliscendi da brivido della «Serra», 
come è chiamata in gergo la discesa 
verso Serravalle. 
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Attacco senza precedenti dell'ex capo dello Stato al suo successore attraverso un'interpellanza a Prodi e un'intervista al «Tg5» 

«Scalfaro fa il gioco dei Ds» 

Cossiga piccona il Colle: «Perché solo ora parla di Moro?» 



Il senatore Francesco Cossiga; sotto il presidente Scalfaro 


ROMA. Gli ex democristiani non 
hanno dubbi: «Siamo di fronte ad 
una resa dei conti tra i due, a distanza 
di vent'anni. C'è qualcosa che non 
torna. A noi non resta che attenerci 
alle dichiarazioni pubbliche». Cioè 
agli attacchi di Francesco Cossiga, 
classe 1928, contro Oscar Luigi Scal¬ 
faro, classe 1918. L'ex picconatore ac¬ 
cusa il Quirinale di aver suscitato in¬ 
quietudine nel Paese, adombrando 
l'esistenza di un mandante superiore 
dell'omicidio Moro, 
mentre le Br furono so¬ 
lo gli esecutori. Ieri, pe¬ 
rò, Cossiga ha alzato il 
tiro e ha sottoscritto 
un'interpellanza con 
cui chiede al governo 
Prodi di riferire alle Ca¬ 
mere sui fatti che sono 
alla base dei giudizi del 
capo dello Stato, «sulla 
necessaria esistenza di 
un livello strategico- 
politico superiore a 
quello di coloro che 
quattro processi hanno 
indicato quali ideatori e 
realizzatori del seque¬ 
stro e delPuccisione dell'onorevole 
Moro, aprendo inquietanti e scon¬ 
certanti dubbi sulla lealtà del gover¬ 
no di solidarietà nazionale dell'epo¬ 
ca, sull'affidabilità delle strutture del¬ 
lo Stato e sulla partecipazione indica¬ 
ta in commissione Stragi da collabo¬ 
ratori dell'onorevole Moro di poten¬ 
ze occidentali e segnatamente dagli 
Stati uniti all'orrendo crimine». 

Cossiga fa notare che 
Scalfaro deve aver ap¬ 
preso queste cose in 
tempi recentissimi, 

«dato che nel corso di 
questi anni non ha mai 
espresso questi giudizi e 
in particolare quando 
era ministro dell'Inter¬ 
no nel governo Craxi, 
nè, tantomeno, aven¬ 
done il dovere istituzio¬ 
nale, ha adottato le mi¬ 
sure conseguenti ad es¬ 
si». 

Cossiga conclude 
chiedendo al governo 
quali misure intenda 
prender perché sia fatta piena verità, 
«siano accertate le responsabilità po¬ 
litiche e criminali, specialmente dei 
membri dei governi di solidarietà na¬ 
zionale per restaurare l'imperio della 
legge». Da quest'ultima frase, dalla ti¬ 
pica ironia, si comprende come e a 
che punto Cossiga si senta personal¬ 
mente coinvolto nelle dichiarazioni 
rese da Scalfaro. Accusato poi, nel 
corso di un'intervista alTg5, di essersi 
prestato «alla manovra dei Ds per 


screditare l'Udr». Insiste: «Non è la 
prima volta che Scalfaro si è prestato a 
questa manovra di cui la regia è nelle 
mani dei Ds. Perché la nostra iniziati¬ 
va politica, che mira alla costmzione 
di un forte centro, va a dissolvere un 
centrosinistra non omogeneo e fal¬ 
so». 

Cossiga feroce con il Quirinale - ol¬ 
tre che con D'Alema. Ed è proprio 
questo che stupisce gli ex de. «Com¬ 
mentare questa vicenda - dice un 
esponente del Ppi - è 
davvero difficile. An¬ 
che perché ho appena 
letto le pagine di Alfre¬ 
do Carlo Moro di rico¬ 
struzione del sequestro 
e uccisione del fratello. 
C'è un punto in cui rac¬ 
conta la sua sorpresa 
nel constatare, mentre 
era alla ricerca del mate¬ 
riale per il suo libro, co¬ 
me tutti i verbali delle 
riunioni tenutesi nei fa¬ 
tidici 55 giorni, siano 
completamente spariti 
dal ministero dell'In¬ 
terno, diretto all'epoca 
da Cossiga. D'altro canto - prosegue 
l'esponente popolare - siamo rimasti 
tutti allibiti quando Scalfaro il 9 mag¬ 
gio alla Camera, in occasione dell'an¬ 
niversario dell'uccisione di Moro, ha 
ricordato di essere andato da Zacca- 
gnini dopo il sequestro di Moro per 
dirgli che la trattativa per liberarlo 
non era cosa indegna. Perché ha det¬ 
to quelle cose e solo ora?». 

Mentre il Quirinale 
tace altri ieri sono inter¬ 
venuti nella polemica, 
come il vicesegretario 
del Ccd, il quale ha teso 
a separare la polemica 
tra Cossiga e Scalfaro 
dal voto sulla Nato, che 
ora Cossiga mette in 
forse. «Il Ccd - dice Mar¬ 
co Follini - conferma la 
solidarietà storica a 
Cossiga, ma non condi¬ 
vide le accuse al presi¬ 
dente della Repubblica 
e non è a conoscenza di 
campagne a base di dos¬ 
sier». Follini esclude 
che Scalfaro possa essere associato al¬ 
le campagne di demonizzazione dei 
Ds contro Cossiga e conclude confer¬ 
mando «il pieno rispetto istituziona¬ 
le del Ccd» perii Quirinale. 

Beppe Pisanu nel 78 era capo della 
segreteria politica di Zaccagnini, cioè 
era un moroteo. Oggi, capogruppo di 
Forza Italia, dice: «E logico che Cossi¬ 
ga affermi che Scalfaro abbia appreso 
quelle notizie solo negli ultimi tem¬ 
pi, visto che per 20 anni ha taciuto. Se 


fossero vere le affermazioni del Presi¬ 
dente allora vorrebbe dire che ci sia¬ 
mo tutti sbagliati, che le Br premette¬ 
ro solo il grilletto e che altri armarono 
le loro mani. Ma non direi che la rea¬ 
zione di Cossiga denoti un nervo sco¬ 
perto: mai nessuno ha messo in dub¬ 
bio la sua dedizione totale ai doveri di 
ministro e i suoi sentimenti di pro¬ 
fonda amicizia per Moro. Fa sua rea¬ 
zione nasce dalla constatazione che 
vi è un combinato disposto - tra le af¬ 


fermazioni di Scalfaro e le critiche di 
Folena - di attacco a lui e alla sua ini¬ 
ziativa politica». Di più non dice Pisa¬ 
nu. Così come il presidente del Sena¬ 
to preferisce non commentare l'in¬ 
terpellanza. Invece Maurizio Gaspar- 
ri, An, offre piena solidarietà a Cossi¬ 
ga chiedendo a Scalfaro di non « at¬ 
teggiarsi nel ruolo di comprimario di 
un giallo degno di Agata Christie». 


Ro.La. 


Il Quirinale 

«Non è la prima 
volta che si 
presta alle 
manovre della 
Quercia per 
contrastare la 
nostra iniziativa 
politica» 


Il caso Moro 

«Scalfaro deve 
averappreso 
qualcosa 
recentemente, 
visto che in 
vent'anni non 
ha mai dato 
questi giudizi» 


IN PRIMO PIANO 


Il capo dello Stato: 

«I mandati scadono 
questa è democrazia» 


ROMA. Stiano calmi. Stia calmo il se¬ 
natore Cossiga che lo attacca così vio¬ 
lentemente per i suoi sospetti e per le 
sue accuse sul caso Moro. Se il mo¬ 
vente delle stilettate è far fretta a 
Oscar Luigi Scalfaro perché non ipo¬ 
techi con una sua disponibilità alla 
proroga la poltronissima istituziona¬ 
le del Quirinale, ebbene, costoro sap¬ 
piano che «sono solito ripetere, per 
quanto mi riguarda e per quanto ri¬ 
guarda i problemi della democrazia 
italiana, che le scadenze sono una 
grande garanzia della democrazia». 
Era a Roma al terzo congresso delle 
comunità ebraiche italiane ieri mat¬ 
tina il presidente, e in una domenica 
afosa ha lasciato cadere quest'accen¬ 
no al curaro che sembra insieme 
un'indiretta risposta all'«irricevibi- 
le» interpellanza di Cossiga e una 
messa a punto definitiva sulla que¬ 
stione che da tempo imperversa nelle 
stanze della politica: l'attuale inquili¬ 
no del Quirinale non cerca affatto di 
ottenere lo sblocco dello sfratto dal 
Colle alla «scadenza» fissata dalla Co¬ 
stituzione. Perché diffida, in genere, 
di fronte alle soluzioni che, con il pre¬ 
testo dell'emergenza, tendono ad al¬ 
lungare il mandato degli incarichi 
istituzionali più elevati. Argomento 


che s'aggiunge a quello della perso¬ 
nale «stanchezza» del capo dello Sta¬ 
to, che nel recente viaggio in Cina 
Scalfaro ha confidato in qualche 
chiacchierata con i cronisti. 

Tutte le scuse sono buone per ripe¬ 
tere questo messaggio. Ieri Scalfaro 
davanti ai rappresentanti delle co¬ 
munità ebraiche l'ha, per esempio, 
introdotto nel suo discorso a mo' di 
saluto agli ospiti: «Non è la prima vol¬ 
ta che vi incontro, ma penso che sarà 
l'ultima, perché io - ha spiegato - so¬ 
no nell'ultimo anno; anzi negli ulti¬ 
mi undici mesi della mia responsabi¬ 
lità di capo dello Stato». 

Nessun retropensiero, nessuna 
«tenaglia» concordata, dunque, tra 
Scalfaro e Democratici di sinistra; 
nessun interesse personale del presi¬ 
dente attuale ad acconciarsi a una 
presunta manovra contro il suo pre¬ 
decessore in cambio di uno slitta¬ 
mento del mandato, Scalfaro sembra 
dire. E invitare Cossiga a sturarsi le 
orecchie: a Pechino già aveva accen¬ 
nato recentemente alla stessa que¬ 
stione, dichiarando che il «semestre 
bianco» che dal prossimo novembre 
impedirà al presidente di sciogliere le 
Camere è un'altra «scadenza» saggia¬ 
mente fissata dai padri della Costitu¬ 


zione. Così come dal Colle - a cantieri 
della Bicamerale ancora aperti - si era 
cercato di contrastare e smentire la 
dicerìa secondo cui Scalfaro con delle 
dimissioni anticipate rispetto alla 
scadenza del mandato e con una suc¬ 
cessiva immediata ricandidatura 
avrebbe potuto reinstallarsi al Quiri¬ 
nale in attesa del varo delle riforme. 
Ipotesi, del resto, tanto più inconsi¬ 
stente dopo il fallimento della Com¬ 
missione. 

Tuttavia il suo «fine mandato» 
Scalfaro vuole svolgerlo a puntino 
completando la tabella di marcia fis¬ 
sata. Ieri aveva l'occasione davanti al¬ 
la comunità ebraica per riannodare 
certi fili e consentire un'importante e 
ambiziosa missione all'estero: il viag¬ 
gio in Medio Oriente che ha subito 
diversi rinvii per effetto, prima, delle 
diffidenze del governo di destra israe¬ 
liano e poi per le condizioni di salute 
dello stesso presidente. Il viaggio ora 
è in calendario per il prossimo autun¬ 
no, Scalfaro dovrebbe toccare Israele, 
i territori dell'Autonomia palestine¬ 
se, la Siria e la Giordania. Ma manca il 
via libera definitivo da Tel Aviv. Sic¬ 
ché rivolgendosi idealmente allo Sta¬ 
to di Israele, Scalfaro ha detto che «la 
nostra amicizia non è in discussio¬ 
ne», anche se ha precisato che «l'ami¬ 
cizia è legata alla verità». Guai a noi, 
insomma, se dovesse «spezzarsi» il 
processo di pace. Finché starà lì, al 
Quirinale, Scalfaro non si stancherà 
di delineare questo ruolo autonomo 
di paladino della coesistenza del no¬ 
stro paese. E il viaggio in Medio 
Oriente è il punto culminante di tut¬ 
to un settennato. 


Vincenzo Vasile 


a 


IL CASO 



Br, i dubbi 
espressi dal 
presidente 


ROMA.Nervoso e teso, nella tenuta di Ca- 
stelporziano Scalfaro ha passato la giornata 
a scorrere la rassegna stampa sulla contesa 
con Cossiga. Nessuna replica diretta. Ma 
tanta irritazione. I dubbi e le accuse sul caso 
Moro che hanno attizzato il fuoco furono 
espressi da Scalfaro il 9 maggio nel ventesi¬ 
mo anniversario, davanti alle Camere riuni¬ 
te. Parlò della «successione di processi» con¬ 
tro i Br. «Ma le intelligenze criminose che 
scelsero, mirarono e centrarono il bersaglio 
in quel momento politico essenziale, sono 
comprese in quei processi?». Il presidente si 


ripete il 25 maggio a Bari. La 
magistratura - risponde ad An- 
dreotti e Cossiga che l'hanno 
più o meno velatamente attac¬ 
cato - mi dà ragione, quando 
ammette che «la sua opera non è 
finita». Al suo fianco lo storico 
Pietro Scoppola fa un'allusione 
fiduciosa alla prossima apertura 
degli archivi dei «servizi» Usa. 
L'indomani l'ufficio di presi¬ 
denza della Commissione stragi 
gli chiede udienza. E davanti ai 
commissari, il 19 giugno, Scalfa¬ 
ro tornerà ad esprimere - da «cittadino co¬ 
mune» - le sue accuse. I Br erano solo «co¬ 
lonnelli»; dietro operava «un altro livello», 
gli «strateghi dell'Antistato». L'udienza era 
a porte chiuse, ma si è fatto in modo che 
queste parole si sapessero all'esterno, per 
certificare l'ostinazione del presidente. È un 
«cittadino comune», ma è stato a lungo al 
Viminale, ed era amico stretto del prefetto 
Parisi che dopo il caso Moro fu mandato a 
bonificare il Sisde impestato dalla P2. 


V. Va. 


IL RACCONTO 


Cossiga e Scalfaro, un conflitto cominciato quando il secondo criticava apertamente le esternazioni del primo 

I Duellanti al Quirinale 


Una schermaglia lunga sette anni fra il nipote di Bainzu e il devoto di Maria 


C he cosa verrà mai fuori, da 
un duello come quello in cor¬ 
so tra Oscar il Pio e France¬ 
sco il Finto Matto (parole sue: «Io 
non sono matto. Faccio il matto. È 
diverso»), Dio solo, oDomineddio, 
come lo chiama l'attuale inquilino 
del Quirinale, Iosa. Eppure, in que¬ 
sto incandescente mezzogiorno di 
fuoco della Seconda Repubblica, 
che trionfo per questi due ardenti 
tizzoni democristiani, che nelle lo¬ 
ro biografie hanno tutto, ma pro¬ 
prio tutto, per non potersi recipro¬ 
camente sopportare. Se il primo, al¬ 
le brutte, ricorda di essere «nipote 
di Bainzu Cossiga, pastore sardo», 
e ha fatto debuttare sulla scena po¬ 
litica il piccone, il secondo addita 
ad esempio Maria Pia Dal Canton, 
mite e gentile signora dedita ad at¬ 
tività assistenziali, e sulla sua scri¬ 
vania ha sistemato una Madonni¬ 
na di plastica omaggio di Madre 
Teresa. Nel gran supermarket che 
era la De, i due convivevano; nel 
tormento bipolare, si azzannano. 
E se Scalfaro probabilmente ignora 
il codice barbaricino, di certo Cos¬ 
siga non ha mai infilato il pur cu¬ 
rioso naso tra le cinquecento pagi¬ 
ne di un librone; «OscarLuigi Scal¬ 
faro alla Sala Francescana di San 
Damiano», che raccogliere le dis¬ 


sertazioni mariane del suo succes¬ 
sore. 

L'eruzione lavica di ieri era stata 
preannunciata, negli anni passati, 
da una serie di boati. Se i due, fino 
alla presidenza di Cossiga, si sop¬ 
portavano poco e cristianamente si 
ignoravano, dall'inizio degli anni 
Novanta incrociano battute e bat¬ 
tutine, rosari e fioretti, sarcasmi da 
una parte e prediche dall'altra. 
Francesco il Finto Matto piccona¬ 
va dal Quirinale? Oscar il Pio si le¬ 
vava alla Camera per gridare a 
squarciagola « Viva il Parlamen¬ 
to!». Un pensierino sull'impea- 
chment? «Certo che se non basta la 
medicina può servire la chirurgia». 
Sul Colle; l'altro quasi non ci vede¬ 
va dalla rabbia, e definiva l'avver¬ 
sario «un tipico esponente di una 
concezione ottocentesca e compro¬ 
missoria» . Quando nel '92 il Pio fu 
innalzato alla presidenza della 
Camera (e subito si recò a relazione 
a un convegno sull'appassionante 
tema «Maria Sposa e Madre Cari¬ 
smatica nella Chiesa e nella Fami¬ 
glia di oggi»), il Finto Matto gli fece 
subito notificare che poteva rispar¬ 
miarsi la visita di cortesia al Quiri¬ 
nale. Scalfaro, in risposta, annotò 
che «con i suoi atteggiamenti ha 
fatto danni difficilmente sanabili 


in breve tempo». Del resto, confi¬ 
dò; «un anno fa dissi ai capi del 
partito: questo, o lo mandiamo a 
casa o sfascia lo Stato». E quando, 
poco dopo, prese il suo posto, lo sa¬ 
lutò come «ex presidente della Re¬ 
pubblica ora al Senato», senza una 
parola di più - che come niente po¬ 


teva diventare di troppo. «È l'ulti¬ 
mo schiaffo che la De ha voluto 
mollarmi», si lamentò l'ormai ex. 
«È il restauratore del palazzo che 
Cossiga ha contribuito a demoli¬ 
re», certificòNicolaMancino. 

E sgarbo per sgarbo, Cossiga non 
si fece trovare al Quirinale la mat¬ 


tina che Scalfaro vi entrò da presi¬ 
dente, preferendo scorazzare tra 
l'Irlanda e la Costa Azzurra. Se c'e¬ 
ra qualche colpo da risparmiare, 
nessuno dei due lo ha fatto. «Espri¬ 
mono due culture agli antipodi. E 
frequentano mondi quasi incom¬ 
patibili», ha scritto Massimo 


Franco nel libro che ha dedicato al¬ 
l'attuale capo dello Stato, «Il re del¬ 
la Repubblica». E più diversi, in ef¬ 
fetti, i due non potrebbero essere: 
tanto Cossiga è curioso, rumoroso, 
casinista, facile da amare e facile 
da detestare, quanto Scalfaro è fel¬ 
pato, involuto nel linguaggio, in¬ 


gessato, incapace (ed è un merito) 
di suscitare odio, ma altrettanto 
incapace (e un merito non è) di ac¬ 
cendere passioni. Se il presidente 
attuale mostra una fede che ogni 
tanto sfiora il confine del bigotti¬ 
smo, e rintraccia esempi nei prelati 
dei decenni passati, oscuri ai più, il 


suo predecessore era capace, se ser¬ 
viva, di menare fendenti anche al 
Cardinal Ruini, facendo stormire di 
indignazione gran parte delle to¬ 
nache della Cei. Rimirando il disa¬ 
stro politico-esistenziale, ammet¬ 
teva Ciriaco De Mita: «Ho avuto la 
colpa di eleggere Cossiga, e di aver 


lasciato eleggere Scalfaro». Mai, 
del resto, i democristiani di piazza 
del Gesù sono andati d'accordo 
con i democristiani del Quirinale. 
E pure adesso che, a De finita, gli 
animi dovrebbero essersi chetati... 

Negli ultimi sette anni, Oscar e 
Francesco si sono beccati più volte. 
Anzi, per la verità è Francesco che 
cerca di beccare Oscar; visto che 
l'altro gli dà la stessa confidenza 
che potrebbe dare a un corazziere di 
passaggio, ed è difficile credere che 
lo possa ricordare nelle sue pur cer¬ 
to copiose preghiere. E così a Cossi¬ 
ga non andava bene il «triumvira¬ 
to» con la Pivetti e Scognamiglio, e 
non andava bene l'esecutivo Ama¬ 
to, «piccolo governo di ipocrisia 
nazionale», e i giudici nominati 
alla Consulta, e Dio solo sa che al¬ 
tro, e forse quando lo vede apparire 
dietro un microfono deve avere un 
po'di torcibudella. Poi, ogni tanto - 
dice davvero?prende in giro? - lo ri¬ 
propone per sette anni al Quirina¬ 
le. Lo ha fatto pochi giorni fa in 
un'intervista a Bruno Vespa, «è be¬ 
ne rieleggere un uomo con grande 
esperienza»; lo aveva detto un an¬ 
no fa, nientemeno «in nome del 
Giubileo». 

Francesco ha rancori più rumo¬ 
rosi, rabbie più aperte. E forse più 


estemporanee: azzanna i baffi di 
Occhetto, poi corre a comprare il 
poster del Pds da «Rinascita», la li¬ 
breria pidiessina; tira fuori la Ter¬ 
za Intemazionale, manco fosse un 
Berlusconi qualsiasi, ma poi loda il 
grande Pei «di mio cugino Enrico». 
I dolori e le offese che Scalfaro sente 
restano invece sempre su una spe¬ 
cie di fondo, come tumulati dietro 
un marmo del Quirinale, per affio¬ 
rare di colpo tra quelle frasi dal sa¬ 
pore antico che mandavano in de¬ 
lirio, rivela Franco nel libro, un an¬ 
tico ammiratore del dopoguerra 
sulla rivista «L'Eloquenza »; «Un 
giorno, ne siamo certi, vedremo 
Scalfaro chiamato a più alti com¬ 
piti...». Buon profeta, comunque. 
Perché se Cossiga è tosto, anche 
l'altro non scherza, nonostante la 
simpatica espressione da terziario 
francescano. «A Scalfaro, l'intre¬ 
pido», gli scrisse De Gasperi come 
dedica su una foto. E garantisce, 
per far capire che non è un tipo mol¬ 
le: «Chi mangia formaggini e car¬ 
ne bianca è un tipo da camomil¬ 
la». 

Adesso, il botto finale. E sarà 
tutto da vedere, il duello tra il nipo¬ 
te diBainzu e il figlio diMaria. 


Stefano Di Michele 


Storia di battute, 
aneddoti e 
sarcasmi fra due 
esponenti di 
spicco dell'ex 
Democrazia 
cristiana, 
lontani per 
estrazione e per 
carattere 



Quando Oscar 
salì sul Colle per 
la prima volta da 
presidente, 
Francesco 
preferì 
andarsene in 
viaggio tra 
Irlanda e Costa 
Azzurra 
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gli Spettacoli 


La Rai sdrammatizza la notizia che vorrebbe il direttore di Raidue in partenza. Eppure... 

Freccero a Mediaset? 
«E caso non esiste» 



ROMA. «Freccero a Mediaset? Per la 
Rai il caso non esiste». Affidato allo 
sdrammatizzante capoufficio stam¬ 
pa Bepi Nava, il messaggio di Celli e 
Zaccaria è chiarissimo. Non c'è alcu¬ 
na necessità di intervenire pubblica¬ 
mente sulle voci, insistenti, che da¬ 
rebbero Carlo Freccero disponibile a 
lasciare Raidue per tornare a Media- 
set, dalla quale era stato cacciato po¬ 
lemicamente dopo l'avventura a Ita¬ 
lia 1, con un incarico prestigioso. 
L'offerta di Confalonieri riguarde¬ 
rebbe infatti l'incarico di direttore ge¬ 
nerale con delega per il prodotto tv 
(in pratica Freccero andrebbe ad af¬ 
fiancare il potente «uomo macchi¬ 
na» Mario Brugola nella gestione dei 
rapporti tra le reti e i budget ad esse as¬ 
segnati). Mediaset nega ogni contat¬ 
to, per la Rai il problema non sussiste. 
Ma qualcosa deve essere successo, se è 
vero che lo stesso Freccero, chiusosi 
ieri in un comprensibile riserbo dopo 
la pubblicazione della notizia su due 
quotidiani, sarebbe rimasto «male 
impressionato» dalla smentita di Me¬ 
diaset. Il che avvalora la credibilità di 
una trattativa. Da mettere in relazio¬ 
ne allo scontento che, secondo alcu¬ 
ne attendibili indiscrezioni, circon¬ 
derebbe la direzione di Canale 5 ad 
opera di Maurizio Costanzo, recente¬ 
mente promosso alla guida della rete 
leader Mediaset dopo l'infelice pa¬ 
rentesi Sodano. 

In ogni caso, è bastato il diffondersi 
della voce per rovinare la domenica a 
più di un dirigente della tv pubblica. 
Il potente direttore generale Celli 
avrebbe messo da parte un'antica in¬ 
sofferenza per telefonare a Freccero e 
rassicurarlo sulle intenzioni dell'a¬ 
zienda. E da più parti vengono testi¬ 
monianze di stima. Ma resta, verosi¬ 
mile, l'ipotesi di un diffuso e non più 
sotterraneo malcontento. Anche 
perché Freccero non è uomo da man¬ 
darlo a dire: imprevedibile e diretto, 
l'inventore di Anima mia e di altri 
programmi di successo di Raidue 
non fa mistero di avere vissuto con 
una certa sofferenza la recente tor¬ 
nata di nomine. Che lo ha visto 


semplicemente riconfermato alla 
testa di Raidue nel momento stes¬ 
so in cui l'ex direttore di Raiuno 
Giovanni Tantillo, reduce da una 
stagione tutt'altro che esaltante, è 
stato addirittura promosso alla di¬ 


rezione della nuova Divisione 3, 
che gestirà qualcosa come 1300 
miliardi. Uno smacco - o se non al¬ 
tro uno sgarbo - per Freccero, che 


si sarebbe volentieri occupato del¬ 
la Direzione 1 (Raiuno e Raidue), 
rimasta invece «ad interim» nelle 
mani di Celli. 

Ma alla base del malessere, cre¬ 
sciuto nelle ultime settimane, non 
ci sarebbe solo un pro¬ 
blema di scarsa valu¬ 
tazione aziendale. C'è 
chi ricorda che Frecce¬ 
ro continua a percepi¬ 
re uno stipendio an¬ 
nuo di «soli» 280 mi¬ 
lioni, mentre a Lucia 
Annunziata ne sareb¬ 
bero andati 480 e a 
Giovanni Minoli ad¬ 
dirittura 520; e c'è chi 
non sottovaluta la si¬ 
tuazione di oggettivo 
impoverimento patita 
da Raidue con la fuo¬ 
riuscita di importanti 
capistruttura come 
Macchitella (appena promosso ad 
altri incarichi nel settore acquisti 
di cinema), Colombino, Frassa e 
Bagnasco. «Stanno svuotando la 


rete, Carlo è preoccupato», lancia 
il grido d'allarme uno stretto colla¬ 
boratore di Freccero (non vuole es¬ 
sere citato) che giudica più che 
realistico il contatto dei giorni 
scorsi con Mediaset. 

Naturalmente l'interessato non 
parla. «Non smentisce e non con¬ 
ferma», taglia corto la sua addetta 
stampa Enza Gentile, ricordando 
che in questi ultimi anni la con¬ 
correnza ha cercato varie volte di 
riconquistarlo dopo la rottura con 
Berlusconi. Oggi o domani il diret¬ 
tore di Raidue dovrebbe incontrar¬ 
si con i vertici della tv pubblica per 
affrontare la questione, che resta 
comunque aperta, anche se per ora 
si escludono divorzi a effetto. Del 
resto, il vecchio contratto lega 
Freccero alla rete fino all'agosto 
del prossimo anno, e difficilmente 
l'uomo - pur critico nei confronti 
di una certa burocratizzazione in 
voga alla Rai - si farà convincere a 
lasciare la sua «creatura». Che, sot¬ 
to la sua guida, ha visto recuperare 
ascolti (quasi due punti di sharé), 
dinamismo e credibilità. Da Anima 
mia ai pomeriggi di Limiti, senza 
dimenticare le serate a tema, come 
quella sul Vajont o sulla Callas, 
Freccero è riuscito a ridefinire l'im¬ 
magine complessiva di una rete 
sulla quale pesava il marchio di 
«filosocialista», per non dire cra- 
xiana. Impresa non facile neanche 
per uno come lui, esperto comuni¬ 
catore nonché teorico di una tele¬ 
visione capace di moltiplicare le 
offerte senza dover solo saccheg¬ 
giare il cinema: e infatti all'inizio 
del suo mandato sono fioccate cri¬ 
tiche, ironie, nonché accuse di di¬ 
sorganizzazione. 

Adesso che cosa succederà? È 
probabile che a Viale Mazzini fa¬ 
ranno di tutto per non lasciarsi 
sfuggire il direttore di Raidue alla 
vigilia di una stagione nella quale 
la rete potrà sfoggiare due gioielli 
di famiglia come Fazio e Lerner. 


Michele Anseimi 



LE IPOTESI 

Il direttore di 
Raidue sarebbe 
stato contattato 
da Confalonieri 
perché Costanzo 
a Canale 5 
non funziona 
come previsto 


Qui accanto, 
Maurizio 
Costanzo: 
la sua gestione 
a Canale 5 
non avrebbe 
dato i risultati 
sperati 
A sinistra, 

Carlo Freccero: 
andrà a Mediaset? 
In basso, 

il direttore generale 
della Rai, Celli 

Arriva la smentita: «Nessun contatto» 

Ma la trattativa c'è: 
Confalonieri lo vuole 
direttore generale 


MILANO. Sia chiaro: la smentita ri¬ 
mane secca quanto ufficiale. 
«No»: per Mediaset non c'è in cor¬ 
so nessuna trattativa con Carlo 
Freccero, ossia il direttore di Rai¬ 
due. «Non ne sappiamo nulla e 
non ci risulta», è la risposta che l'a¬ 
zienda consegna al cronista curio¬ 
so. Ma ciò che vale per l'oggi po¬ 
trebbe non valere per il domani e 
soprattutto per il dopodomani. 

Non è un segreto. Carlo Freccero 
proprio nelle tv di Silvio Berlusco¬ 
ni comincia la sua irresistibile car¬ 
riera. Era il 1991 e all'epoca guida¬ 
va Italia 1. Per la verità non esisteva 
ancora Mediaset. E Berlusconi non 
aveva ancora deciso di bere l'ama¬ 
ro calice della politica, dando vita a 
Forza Italia. Le sue tre reti stavano 
andando alla conquista del mono¬ 
polio Rai sotto le bandiere della Fi- 
ninvest. E Freccero era certamente 
uno dei «creativi» di punta. Poi 
qualcosa si incrinò e Freccero volò 
in Francia. Nuove esperienze, per 
la Cinq berlusconiana e per France 
2, e poi di nuovo in Italia, ma sta¬ 
volta dai concorrenti. Alla Rai ap¬ 
punto. Fino a due settimane fa 
quando venne riconfermato dal 
nuovo Consiglio d'amministra¬ 
zione presieduto da Zaccaria al ti¬ 
mone della seconda rete. 

Certo, Mediaset smentisce che 
vi sia una trattativa in corso per ri¬ 
portare il figliol prodigo a casa. Ma 
la realtà potrebbe essere molto me¬ 
no formale anche se non per que¬ 
sto meno stringente. Si sa, ad 
esempio, che in questi anni il rap¬ 
porto di stima e di amicizia che le¬ 


ga Freccero al presidente di Media- 
set, Fedele Confalonieri, non si è 
mai interrotto. Un «ragionamen¬ 
to» a due che potrebbe avere mag¬ 
giore forza di qualsiasi trattativa. 
Anche perché nelle tv Mediaset si 
respira aria di rimpasto. Le indi¬ 
screzioni dicono che Freccero an¬ 
drebbe ad affiancare il numero 1 
Mario Brugola con il ruolo di diret¬ 
tore generale per il prodotto tv, ma 
in realtà i cambiamenti potrebbe¬ 
ro essere molto più radicali con un 
riassetto dell'intero vertice. E il 
nuovo «lìder maximo» potrebbe 
essere quel Maurizio Carlotti che, 
dopo una fulminante carriera in 
Publitalia, venne mandato in Spa¬ 
gna con il difficile compito di ri¬ 
lanciare Telecinco, l'emittente 
controllata dalla Fininvest che 
aveva imboccato una china peri¬ 
colosissima. 

In un paio d'anni Carlotti non 
solo ha raddrizzato la barca, ma ne 
ha fatto un veloce motoscafo cari¬ 
co di profitti. Però adesso vuole ri¬ 
tornare con il ruolo adeguato che 
spetta al manager di successo. Ap¬ 
punto, potrebbe essere sua la pol¬ 
trona di consigliere delegato Me¬ 
diaset per l'area televisiva. 

E così i conti tornerebbero: un 
nuovo direttore generale (Frecce¬ 
ro) per un nuovo amministratore 
delegato (Carlotti). Con buona pa¬ 
ce di Bernasconi e Galliani. Il pri¬ 
mo si occuperebbe dell'area-cine- 
ma. Il secondo solo del Milan. Che 
in effetti merita molte cure. 


Michele Urbano 


Pay-tv 
Un incontro 
segreto 
tra magnati 

Silvio Berlusconi avrebbe 
partecipato, lunedì scorso, 
a un «incontro segreto» 
con il tycoon australo- 
americano Rupert 
Murdoch e con quello 
tedesco Leo Kirch. Lo scrive 
il settimanale tedesco 
«Focus», oggi in edicola, 
precisando che i tre 
«hanno parlato con 
estrema discrezione su 
comuni progetti televisivi». 
L'incontro sarebbe 
avvenuto «lunedì scorso» 
in un «hotel di Monaco». 
Nell'inquadrare l'incontro 
a tre, il settimanale ricorda 
che Kirch cerca partner per 
la sua «deficitaria tv a 
pagamento Df-1 » dopo 
che l'anti-trust europeo ha 
proibito una sua fusione 
con l'altra pay-tv tedesca, 
«Premiere» (gruppo 
Bertelsmann). Il vertice 
inoltre è avvenuto «solo 
poche ore dopo» che 
Murdoch aveva smentito 
voci su un collaborazione 
con Kirch. Murdoch è già 
presente sul mercato 
televisivo tedesco con una 
quota del 49,9 per cento 
nella terza maggiore tv 
privata, «Vox», controllata 
per il resto in maniera 
paritetica dalla 
lussemburghese Clt-Ufa 
(del gruppo tedesco 
Bertelsmann) e da quello 
francese Canal Plus 
(entrambi 24,9%). Df-1, la 
tv digitale lanciata nel 
luglio 1996 da Kirch, non è 
riuscita ad imporsi sul 
mercato e ha causato 
perdite stimate in un 
miliardo di marchi (quasi 
mille miliardi di lire) a cui si 
aggiungono i fondi 
impiegati per l'acquisto dei 
decoder e di diritti su 
eventi sportivi, film, serials 
che avrebbero dovuto 
"riempirla". 



DANZA 


«Earoticity» di Michele Pogliani 


Giù nel cyberspazio. A ballare 


A Castiglioncello la curiosa «contaminazione» tra balletto, fumetti e videogame. 



Una scena del balleto «Earoticity», presentato a Castiglioncello 


CASTIGLIONCELLO. Videogames, fu¬ 
metti giapponesi e cyberspazio ispi¬ 
rano Earoticity di Michele Pogliani, 
lo spettacolo di danza che ha inau¬ 
gurato l'Armunia festival della Ri¬ 
viera Etrusca. O meglio, il suo an¬ 
tefatto più spericolato: poco più di 
venti appuntamenti di danza e 
teatro di tendenza anticipano in¬ 
fatti (sino al 15 luglio) la tradizio¬ 
nale vetrina agostana. 

La scelta di impostare questo 
preliminare «Inequilibrio» - così si 
intitola la rassegna di Castiglion- 
cello'98 - con la Compagnia Pippo 
Delbono, il Laboratorio Teatro Set¬ 
timo, Wendy Houstoun che canta 
(e balla), Rebecca Murgi, Virgilio 
Sieni e il gruppo nordico Too- 
thpick di Tero Saarinen, impegna¬ 
ti, con altri artisti, a presentare la¬ 
boratori o comunque progetti 
inattesi, è finalmente un attestato 
di chiarezza. Troppi festival estivi 
continuano a mescolare eventi di¬ 
sparati nella speranza che il pub¬ 
blico a cui piace solo il balletto o il 
teatro di tradizione finisca per es¬ 
sere catturato da proposte meno 
convenzionali. Ma questa bella 
utopia si è già infranta contro tan¬ 
te delusioni ed è forse segno di 
maggior rispetto per gli artisti «di¬ 
versi» e per i loro fans potenziare 
l'ambito della «diversità» superan¬ 
do i limiti dell'abituale organizza¬ 
zione teatrale. 

Proprio Earoticity (per assonanza 
significa erotico, ieratico, aerobico, 
sito ma forse anche città) merita¬ 
va, ad esempio, di essere trapianta¬ 
to in una discoteca o in una sala 
giochi. In simili contesti, più che 
non sotto la tenda del festival, a ri¬ 
dosso del Castello Pasquini, la piè¬ 
ce avrebbe trovato il pubblico 
adatto al suo calcolatissimo gioco 
elettronico imbandito da sei dan¬ 
zatori con parrucche e capelli colo¬ 
rati, in bodies-sexy, anche maschi¬ 
li, e casacche variopinte. Con loro 
si entra, potenzialmente, nello 
stesso universo interattivo che lega 
un techno-dipendente al suo per¬ 


sonal computer. La macchina im¬ 
posta le regole del gioco, qui detta¬ 
te da una metallica voce fuori¬ 
campo che emerge dalla musica 
scoppiettante di Paolo Demitry, 
mentre la squadra dei danzatori 
esegue, sbaglia, ripete. 

L'uso di una danza dalle linee 
pure e di tenore formale (Pogliani 
è stato a lungo interprete nella Lu- 
cinda Childs Dance Company) 
aiuta i bravi ballerini a mantenere 
la freddezza e l'indifferenza neces¬ 
sarie. Anche se una manina che si 
alza e fa ciao come in un gioco più 
tenero, e qualche enfasi voluta, se¬ 
gnalano qua e là, tra luci da flipper 
che si accendono e si spengono, 
una presa di distanza ironica dal 
videogame, specie quando questo 
si fa più narrativo (i bei passi a due 
potenzialmente erotici) e teatrale. 

Per il resto Earoticity non smenti¬ 
sce mai se stesso: si danza «in su¬ 
perficie», come in uno schermo bi¬ 
dimensionale, e in uno spazio sen¬ 
za tempo che è sempre festa di co¬ 
lori, carnevale. Si usano oggetti - 
grandi seghe colorate, imbuti, ta¬ 
gliole, piramidi - per simulare, in 


efficaci tableaux vivants, quella vio¬ 
lenza potenziale - e qui ibernata - 
dei meccanici fumetti giapponesi. 
In fine una gran dama in kimono 
rosso dalle lunghe code, espunta 
dal teatro Kabuki, si getta in pro¬ 
scenio e mostra in uno scrigno i 
sei danzatori ridotti al formato de¬ 
gli scacchi. 

Così il tecnologico e disumaniz¬ 
zante Earoticity chiude il suo ciclo 
teatral-virtuale. Con eleganza e fe¬ 
lice invenzione coreografica Mi¬ 
chele Pogliani ne ha sfruttato am¬ 
biguità e sfumature espressive. 
Tanto è vero che quando la musica 
cita il balletto Petruska si pensa al¬ 
lo strano fascino che storicamente 
lega l'essere danzante all'automa e 
al suo corrispettivo inanimato. 
Giustamente il coreografo, qui an¬ 
che danzatore, non cerca di dare 
nuova vita ai suoi soldatini virtua¬ 
li, ma di sollecitare la vita che na¬ 
sce dalla loro ubbidienza al mondo 
delle apparenze e dal controllo di 
forze lontane che fanno sorridere 
ma forse anche un po' tremare. 


Marinella Guatterini 


Le luci del mare 

Centrale Enel di Genova 
25 giugno 1998 - ore 21,30 

Ponte 5 . Giorgio, Genova. 

Nella suggestione dello scenario della centrale di 
Genova, Franco Palmieri, Gino Paoli, Alvia Reale, David 
Riondino, Carla Tato, leggono una scelta di versi nei 
quali i temi della luce si intrecciano con la grandiosità e 
il fascino del mare. 

Un percorso ideale che va dai grandi poeti italiani del 
‘200 fino ai contemporanei. 

Per informazioni: tei. 010/5782391 
010/5782155 



Luce per la Poesia. 

Enel, in collaborazione con i! Centro di Poesia Contem¬ 
poranea dell’Università di Bologna, apre le sue centrali 
a letture di versi di grandi poeti ispirati alla luce e reci¬ 
tati da protagonisti del mondo dello spettacolo. 

“Limpido fresco ed elettrico era il lume 
della sera e là le altre case... ” 

(D. Campana) 


Enel 









Giamaicani in città 
Esaurite tutte 
le scarpe gialle 

I negozi di calzature di 
Chaumont, località situata a 
sudest di Parigi, hanno venduto 
tutte le scarpe da ginnastica di 
colore giallo. Gli acquirenti sono 
stati i tifosi giamaicani che 
hanno lasciato Chaumont senza 
nemmeno una scarpa gialla (uno 
dei colori della bandiera). 
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Jugoslavi dopati 
contro l'Iran? 

La Fifa smentisce 

«È priva di ogni fondamento la 
notizia secondo la quale alcuni 
giocatori jugoslavi sono risultati 
positivi alPesame antidoping 
dopo la partita con l'Iran». Con 
un comunicato ufficiale la Fifa 
ha risposto e smentito la notizia 
apparsa nei giorni scorsi su un 
settimanale iraniano. 


A Lens una sfida spettacolare. Dominati e sotto di 2 reti, i tedeschi recuperano con un autogol e grazie a Bierhoff _ 

La Germania trema 

Un sofferto pareggio con la Jugoslavia 




lens. Doveva essere il primo serio 
ostacolo sul cammino di una squa¬ 
dra che punta al massimo traguar¬ 
do. Ma a conti fatti la Jugoslavia ha 
rappresentato per la Germania 
molto di più che un ostico avversa¬ 
rio. Grazie alla maestria di Stojko- 
vic e compagni, la banda Vogts si è 
dovuta calare con largo anticipo in 
quel clima di disperazione agoni¬ 
stica che caratterizza semmai le ul¬ 
time partite di un campionato 
mondiale. Sotto di due gol dopo 
settanta minuti, i tedeschi hanno 
dovuto fare appello al loro incrol¬ 
labile orgoglio per rimettere in pie¬ 
di una sfida che sembrava già per¬ 
sa. Ne è sortito un rocambolesco fi¬ 
nale di partita, con lo sfortunato 
autogol di Mihaj lovic ed il puntua¬ 
le colpo di testa di Oliver Bierhoff 
che hanno impattato il conto in 
extremis. 

Lo stadio di Lens ha offerto l'at¬ 
teso colpo d'occhio per questa im¬ 
portante sfida del girone F: più di 
40.000 spettatori sugli spalti in 
una città che ha appena 35.000 
abitanti. Che lajugoslavia nutrisse 
intenzioni bellicose lo si è capito 
già alla lettura delle formazioni. Il 
tecnico Santrac ha infatti optato 
per uno schieramento a due pun¬ 
te, affiancando a Mijatovic il lun¬ 
go Kovacevic (che si farà male a 
metà della ripresa). Ed al 13' gli sla¬ 
vi sono andati subito in gol. Pro¬ 
prio Mij atovic ha indirizzato verso 
la porta germanica quello che a 
prima vista è sembrato un cross a 
mezza altezza. Senonché, tanto 
l'irrompente Stankovic che il por¬ 
tiere Koepke non sono riusciti ad 
intercettare la sfera con il risultato 
che la stessa si è insaccata beffarda¬ 
mente dopo aver sbattuto sul palo 
e nonostante il disperato tentativo 
di ribattere operato dal centro- 
campistajeremies. 

Un vantaggio sorprendente che 
peraltro gli uomini in maglia blu 
hanno abbondantemente legitti¬ 
mato nel corso di un primo tempo 
sicuramente dominato. Isolati gli 
attaccanti Bierhoff e Klinsmann, i 
centrocampisti tedeschi, da Moel- 
ler al deludente Hamann, sono 
stati sovrastati dal reparto avversa¬ 
rio guidato dagli scatenati Jugovie 
e Stojkovic. Se a questo si aggiun¬ 
gono le incertezze difensive di Ko¬ 
hler e Woerns, ecco spiegate le al¬ 
tre occasioni capitate sul piede di 
Petrovic (27'), Kovacevic (33') eju- 
govic (42'). Sull'altro fronte da re¬ 
gistrare soltanto una punizione, 
potente ma imprecisa, di Moeller 
(20'). 

Nella ripresa Vogts ha ovvia¬ 
mente cercato di rimescolare la 
carte lasciando negli spogliatoi 
Hamann e mandando in campo 
nientemeno che Lothar Mat- 
thàus, che ha così esordito ufficial¬ 
mente, con tanto di record, nel suo 
quinto mondiale alla tenera età di 
3 7 anni. Ma le cose non sono affat¬ 
to cambiate, anzi... Al 53' Kovace¬ 
vic ha ricevuto un pallone sulla si¬ 
nistra ed anziché eseguire un pre¬ 
vedibile cross lo ha scagliato verso 
la porta. E qui c'è stata un'incredi¬ 
bile papera di Koepke che si è fatto 
passare il pallone sotto la pancia 
consentendo al retrostante Sto¬ 
jkovic la più comoda delle segna¬ 
ture a due passi dalla porta. Due a 
zero e partita che a quel punto è 
sembrata virtualmente e clamoro¬ 
samente chiusa. 

Vogts ha spedito dentro anche il 
terzo attaccante Kirsten (fuori 
Moeller) ed il difensore Tarnat (al 
posto di Ziege). E proprio quest'ul¬ 
timo cambio, operato al 67', si è ri¬ 
velato decisivo. Sei minuti dopo il 


GERMANIA: Koepke, Woerns, Thon, Kohler, Heinrich, jeremies, 
Moeller (Kirsten 14' st), Hamann (Mathaus V st), Ziege (Tarnat 
22' st), Klinsmann, Bierhoff. 

JUGOSLAVIA: Krajl, Komljenovic, Mihajlovic, Petrovic (Stevic 
29'), Djorovic, jokanovic, Stankovic (Govedarica 23' st), Stojko¬ 
vic, jugovic, Kovacevic (Ògnjenovic 12'), Mijatovic. 

ARBITRO: Kim Milton Nielsen (Dan) 

RETI: nel pt 12' Stankovic; nel st 9' Stojkovic, 28' Mihajlovic (au¬ 
torete), 34' Bierhoff 

NOTE: Angoli: 6-4 per la Jugoslavia. Recupero: Ve 3'. Cielo nuvolo¬ 
so, terreno in buone condizioni, 35.000 spettatori. Infortunato Klin¬ 
smann, Germania in 10 dal 42' del st. Ammonito Matthaeus per 
scorrettezze. 


suo ingresso Tarnat ha calciato 
una punizione in posizione un po' 
defilata. Il cuoio è stato però devia¬ 
to fortuitamente da Mihajlovic al¬ 
le spalle dell'incolpevle Kralj. Una 
rete casuale che ha letteralmente 
trasformato i tedeschi, capaci di 
rovesciarsi nella metà campo av¬ 


versaria alla ricerca del possibile 
pareggio. 

Al 77' Bierhoff è andato vicinis¬ 
simo all'impresa, cogliendo la tra¬ 
versa con un colpo di testa su cal¬ 
cio d'angolo. Ma l'appuntamento 
con il 2-2 era ormai fissato. Sono 
trascorsi appena due minuti e su 


un altro corner Bierhoff stavolta 
non ha sbagliato l'esecuzione ae¬ 
rea, da sempre il suo numero prefe¬ 
rito. Grande esultanza sugli spalti 
ed insolita contestazione di alcuni 
giocatori jugoslavi verso il loro tec¬ 
nico, reo di aver effettuato alcuni 
cambi - le sostituzioni di Stankovic 
e Petrovic - proprio mentre la squa¬ 
dra girava a mille. 

Gli ultimi minuti sono trascorsi 
senza ulteriori emozioni, fatta ec¬ 
cezione per una violentissima pu¬ 
nizione di Mihaj lovic che ha colpi¬ 
to Jurgen Klinsmann al costato fa¬ 
cendogli addirittura perdere cono¬ 
scenza. Il biondo attaccante è stato 
portato via in barella ma si è fortu¬ 
natamente ripreso nel dopo parti¬ 
ta. 

Un pareggio spettacolare e sof¬ 
ferto (per i tedeschi) che lascia an¬ 
cora aperta la competizione per il 
primo posto nel girone. Germania 
e Jugoslavia sono infatti a pari 
punti, ed a decidere per il primato 
sarà presumibilmente la differen¬ 
za reti. 


Il gerovital ha fatto gol 


VALERIA VIGANO 


P OMERIGGIO francese si era 
tentato un esperimento 
straordinario per dare alla 
terza età , quella sempre in crescita 
nel mondo occidentale del benesse¬ 
re, Ingioia di un'opportunità uni¬ 
ca: partecipare con una squadra di 
anziani a una partita dei mondiali 
di calcio. Avversario sarebbe stata 
non una squadra nazionale di pro¬ 
fessionisti ma quella del gruppo in¬ 
fermieristico di un ospedale geria- 
trico. Così se qualcuno dei vecchi in 
campo si fosse sentito male , che so 
un ictus, un'ischemia, una rottura 
di femore , ci sarebbero stati undici 
infermieri a curarlo con sollecitu¬ 
dine. Presumo che anche ai bordi 


del campo stazionassero medici 
con respiratori e cardiotonici e nel 
tunnel d'uscita più dell'unica am¬ 
bulanza di routine. Per un'ora e un 
quarto tutto era andato bene, an¬ 
che se la lentezza dei vecchietti era 
visibile egli infermieri giustamen¬ 
te non infierivano. Avevano già 
fatto due gol, complice l'anziano 
portiere avversario, tale Koepke, 
che non ci vede più tanto bene, e la¬ 
sciavano giocare, senza cattiveria. 
La superiorità era totale, l'impor¬ 
tante era far divertire anche i vec¬ 
chi. 

Mi dimenticavo di dirvi che nel¬ 
l'esperimento si era scelta una 
squadra geriatrica tedesca, per la 


longevità di tale popolo, e invece si 
era optato per la squadra di infer¬ 
mieri jugoslavi, abituati a vedere 
gente in bilico tra la vita e la morte. 
Mancava un quarto d'ora alla fine 
e il nonno allenatore, tale Vogts, le¬ 
vava la sedia a rotelle a due pan¬ 
chinari e li spediva in campo. Non 
so se durante l'intervallo le fosse 
stato dato del gerovital vitaminico 
agli anziani ospiti tedeschi. Fatto 
che sta come a Lourdes è avvenuto 
il miracolo. Gli infermieri ormai ri¬ 
lassati dicevano se non la sanno 
buttare dentro loro glielo facciamo 
fare noi il gol della bandiera. Una 
bella autorete e voilà, la reincarna¬ 
zione avviene, una rinascita, un'e¬ 
terna giovinezza. Riuscirà l'esperi¬ 
mento anche la prossima volta? 


Matthaus record 

E per llnter 
era un ex 
giocatore 


DALL’INVIATO _ 

Prima di tutto, i numeri, che a volte 
parlano da soli. 22,37,31: terno sec¬ 
co sulla ruota di Berlino. 22, come le 
presenze totalizzate ieri da Lothar 
Matthaus nei campionati del mondo 
di calcio: record assoluto. 37, come 
gli anni compiuti dallo stesso Mat¬ 
thaus lo scorso 21 marzo. 31, come 
l'età media della Germania in campo 
ieri, nel secondo tempo, contro la Ju¬ 
goslavia: il ventiquattrenne Jeremies 
e il ventiseienne Worns l'abbassava¬ 
no sensibilmente, per il resto era una 
formazione di vegliardi (Kohler 32 
anni, Koepke 36, Klinsmann 33, Kir¬ 
sten 32, Thon 32, lo stesso Bierhoff 
ormai ne ha 30) che ha azzannato gli 
slavi alla gola e non ha più mollato la 
presa. Hanno avuto fortuna (clamo¬ 
roso l'autogol di Mihajlovic che ha 
dato il via alla rimonta) ma se la sono 
meritataFino a ieri pomeriggio, Lo¬ 
thar Matthaus aveva giocato 21 parti¬ 
te nelle fasi finali dei Mondiali 
dell'82, dell'86, del '90 e del '94. Era 
un record condiviso con altri tre cam¬ 
pioni: il tedesco Uwe Seeler, grande 
centravanti che giocava ancora, pela¬ 
to e panzone, accanto a Gerd Muller 
nel '70; il polacco Zmuda, libero della 
grande nazionale di Deyna e Lato ne¬ 
gli anni '70; e Diego Armando Mara- 
dona, che non ha bisogno di presen¬ 
tazioni. Sia Matthaus che Maradona, 
rivali nella finale di Messico '86 (il 
primo marcò il secondo, patendo le 
pene dell'inferno), avrebbero battu¬ 
to questo record a Usa '94, ma il desti¬ 
no li fermò: un destino che per Mara¬ 
dona si chiamava doping, e per Mat¬ 
thaus Bulgaria, la squadra che elimi¬ 
nò inopinatamente la Germania. Ie¬ 
ri, Lothar ce l'ha fatta. Non giocava in 
nazionale da molto tempo. Alla vigi- 
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Lothar Matthaus festeggia il gol di Bierhoff 


O.Berg/Ansa 


lia degli Europei del '96 aveva avuto 
parole di fuoco per l'allenatore Berti 
Vogts e per il vecchio compagno del- 
l'Inter, Jurgen Klinsmann. Dopo il 
probabile, e prematuro, addio al cal¬ 
cio di Mathias Sammer, Vogts l'ha ri¬ 
chiamato ricucendo pazientemente 
il rapporto fra lui e Klinsmann. Ieri 
l'ha buttato in campo. Per usare una 
metafora logora, bisognava buttare il 
cuore oltre l'ostacolo, o tirar fuori i..., 
come cantano spesso i tifosi in curva. 
Appena entrato Lothar, un altro vete¬ 
rano (il portiere Koepke) ha fatto una 
bestialità colossale e ha spinto la Ju¬ 
goslavia sul 2-0 (gol di Dragan «Pixie» 
Stojkovic, 33 anni: ieri il Mondiale 
era un ospizio). A quel punto, i tede¬ 


schi hanno stretto i denti ed è arriva¬ 
to il pareggio, rocambolesco ma vo¬ 
luto, fortissimamente voluto. 

Pensare che, quando l'Inter lo ri¬ 
spedì al Bayern nel 1992, Lothar sem¬ 
brava una scarpa vecchia. E invece ec¬ 
colo lì, che corre ancora, tira, mena 
(un suo fallo sull'altro ottuagenario 
Stojkovic ha provocato un rumore 
d'ossa sinistro) e dà l'esempio ai più 
giovani, come quando ha aiutato 
Vogts a placare l'ira funesta di Jens Je¬ 
remies che si accingeva a torcere il 
collo a Mihajlovic. Sarà contento un 
suo vecchio socio interista, lo «zio» 
Bergomi, che con i suoi 35 anni (da 
compiere a dicembre) è un altro ve¬ 
nerabile in gita a Parigi. [Al. C.] 


La squadra di Passarella supera 5-0 la Giamaica (in died uomini) e si qualifica per gli ottavi. Doppietta di Ortega e poi il tris del «viola» 

Batistuta, il reggae del capocannoniere 


DALL’INVIATO 

PARIGI. La regola del cinque. Dopo 
il 5-0 dell'Olanda alla Corea del Sud, 
ecco il 5-0 dell'Argentina sulla Gia¬ 
maica. Un'altra mattanza, con i gia¬ 
maicani nella parte del tonno. Ma 
con il Mondiale a 32 squadre, per for¬ 
za si infiltra anche qualche squadret¬ 
ta: c'è la Giamaica e non c'è la Russia, 
c'è la Corea e non c'è la Svezia, c'è la 
Tunisia e non c'è l'Uruguay. È la glo¬ 
balizzazione. 

Argentina-Giamaica inizia nel se¬ 
gno della memoria: i tifosi sudameri¬ 
cani inalberano un grande volto del 
Che e diversi striscioni per Marado¬ 
na, uno molto bello («Un Mundial 
sin Diego es come un baile sin chi- 
cas», un Mondiale senza Diego è co¬ 
me una festa senza ragazze). Poi, ci 
pensa Gabriel Batistuta a spazzare via 
ogni fantasma: prima assiste allo 
show di Ariel Ortega, poi, appena i 
suoi riescono a liberarlo al tiro, pene¬ 
tra nella difesa giamaicana e fa una 
strage, diventando capocannoniere. 
Nel dopo-partita, Batistuta non par- 


ARGENTINA: Roa, Ayala, Chamot, Sensini (25' pt Vivas), Zanetti, 
Almeyda, Simeone (34' st Pineda), Ortega, Veron, Lopez (30' st 
Gallardo), Batistuta. 

GIAMAICA: Barrett, Goodison, Gardener, Sinclair, Malcolm (17' 
st Boyd), Dawes, Simpson, Whitmore (28' st Earle), Powell, Bur- 
ton (V st Carghi), Hall. 

ARBITRO: Pedersen (Nor), Collina (Ita) quarto uomo 

RETI: nel pt 31'Ortega; nel st 10'Ortega, 27', 34', 

38' (rigore) Batistuta 

NOTE: Angoli: 3-2 per l'Argentina Recupero: 2'e V. Giornata calda, 
terreno in ottime condizioni. Spettatori: 48 mila. Espulso al 47' pt 
Powell per doppia ammonizione. Ammoniti: Zanetti e Cargill. 


la: gli argentini sono in polemica con 
i loro media, non rilasciano intervi¬ 
ste individuali e parlano solo tutti as¬ 
sieme, per farsi da testimone l'uno 
con l'altro. Nella fattispecie, sono de¬ 
legati alla conferenza stampa solo 
Veron, Ayala, Lopez e Gallardo. Men¬ 
tre i quattro stanno sul palco, dietro i 


microfoni, gli altri 18 sfilano in silen¬ 
zio, Javier Zanetti si limita ad alzare 
un pollice come dire «missione com¬ 
piuta». È una scena surreale, un silen¬ 
zio-stampa a rate con il quale gli ar¬ 
gentini sperano di esorcizzare la ten¬ 
sione e di arrivare in finale. 

Potrebbero anche farcela, se riusci¬ 


ranno a innescare Batistuta con più 
continuità. Sembra forte, l'Argenti¬ 
na, ma è molto aiutata dal fatto che la 
Giamaica rimane in 10 dopo l'espul¬ 
sione di Powell. Aveva fatto molta 
più fatica con il Giappone, che aveva 
tenuto un ritmo pazzesco costrin¬ 
gendo gli argentini ad andare fuori 
giri. Diciamo che la squadra ha un 
centrocampo notevole, forse il mi¬ 
gliore del Mondiale (tutta gente a noi 
ben nota: Zanetti, Veron, Almeyda e 
Simeone), un Batistuta super, ma an¬ 
che alcuni problemi. Il portiere Roa, 
che gioca in Spagna nel Mallorca, ieri 
ha sfoderato due uscite da Circo To- 
gni; la difesa a tre, soprattutto cono¬ 
scendoli bene (eroi del fallo da ulti¬ 
mo uomo come Ayala e Chamot, che 
è riuscito a farsi ammonire persino ie¬ 
ri, e un vecchio bucaniere come Sen¬ 
sini), è rischiosissima e andrà vista al¬ 
l'opera contro attacchi più sostanzio¬ 
si. Inoltre, sembrerà una bestemmia 
visto che ieri ha firmato due gol e un 
assist, ma a noi non piace Ortega: ci 
sembra un trottolino confusionario 
che giustifica in pieno gli striscioni 


nostalgici su Maradona. 

E la Giamaica? La Giamaica ha ini¬ 
ziato il Mondiale con l'etichetta di 
«squadra simpatica». Ora, parliamo¬ 
ci chiaro: anche il vostro compagno 
di banco al liceo era tanto simpatico, 
ma non per questo lo mandereste a 
giocare ai Mondiali, giusto? La Gia¬ 
maica ha tifosi variopinti e soprattut¬ 
to tifose assai interessanti, ma è una 
squadra tatticamente dadaista e im¬ 
probabile. Per di più, menano tutti 
come dei fabbri e l'allenatore (il brasi¬ 
liano Simoes) ha avuto il coraggio di 
lamentarsi dell'arbitro! Ieri sera, co¬ 
munque, i giocatori hanno svoltato: 
sono andati a cena al Ritz, invitati dal 
loro primo ministro James Patterson, 
e si saranno divertiti più lì che al Pare 
des Princes. La sensazione è che rice¬ 
veranno una dura lezione anche dal 
Giappone - disposto in campo in mo¬ 
do più logico - e torneranno a casa in¬ 
tonando No Woman No Cry. Il 
grande Bob Marley, che adorava il 
calcio e palleggiava benissimo, 
avrebbe meritato eredi migliori. 

Chi invece rischia di tornare a 


casa con la fanfara è Daniel Passa¬ 
rella: contestato a suo tempo dalla 
squadra e dalla stampa, ha lavora¬ 
to talmente bene di diplomazia 
(ad esempio, convocando Batistu¬ 
ta anche se non si era tagliato la 
criniera) che ieri Veron, negli spo¬ 
gliatoi, gli ha dedicato la vittoria 
non dopo aver augurato «buona 
festa del papà a tutti». Passarella 
ha avuto parole generose per Bati¬ 
stuta, per Ortega, per Gallardo, per 
tutti. Ci ha informato che Sensini 
ha preso «una botta al muscolo 
della coscia sinistra» e che oggi si 
farà un'ecografia, e se n'è andato 
raggiante. Noi, dopo aver visto 
l'Argentina due volte, ci vogliamo 
sbilanciare, con due dichiarazioni 
di quelle che, se non si avverano, 
ti costringono a darti alla macchia. 
La prima: l'Argentina può vincere 
il Mondiale. La seconda: se Ortega 
fa due gol anche con delle squadre 
vere, gli offriamo una cena (ma il 
ristorante lo scegliamo noi). 

Alberto Crespi 








22CUL03A2206 22CUL02A2206 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:38:26 067hl/98 

I Libri 


l'Unità2 



_ NARRATIVA _ 

Quando il Canada era un fangoso cantiere 
Epopea minima della gente che lo costruì 

SANDRO ONOFRI 


M AGARI qualcuno l'avrà 
scoperto per essere l'au¬ 
tore del romanzo da cui è 
stato tratto il film «Ilpa¬ 
ziente inglese». Ma quel romanzo 
non è il migliore di Ondaatje. O 
meglio: non è il libro che caratteriz¬ 
za di più la sua scrittura. La carat¬ 
teristica di Ondaatje è di racconta¬ 
re in modo non lineare. A lui piace 
procedere; diciamo 

così, per chiazze nar¬ 
rative, grosse macchie 
di storia, o piccoli 
schizzi, a volte un 
brandello di dialogo. 

Ti porta a spasso co- Pagg.220 
me gli pare e gli riesce Lire 15.000 

benissimo, anche per¬ 
ché in questo sbrodo¬ 


lare racconti in cinemascope, o 
sbriciolare fotografie di interni , 
Ondaatje cambia stile in piena li¬ 
bertà, va dal sincopato jazz al re¬ 
spirare a pieni polmoni dell'epica , 
passando anche per la pacata de¬ 
scrizione. In questo modo i suoi li¬ 
bri sono sempre un avviare\ inter¬ 
rompersi, riprendersi e incrociare 
di tante storie diverse. Un esempio 
è dato dal romanzo 
«La pelle del leone», 
da poco ripubblicato 
dall'editore Garzanti. 
Il mondo è quello di un 
popolo di immigrati, 
impegnati nell'ordi¬ 
naria impresa di co- 
stmire il Canada. 
Concretamente, impe¬ 


gnati a fare strade, ponti, gallerie, 
case, in una landa fangosa e semi¬ 
deserta vicino al lago Ontario, che 
un giorno sarà l'attuale Toronto. 
Ci vivono avventurieri, cacciatori 
di taglie, carpentieri, capitalisti 
senza scrupoli, ragazzini coi calzo¬ 
ni sdruciti e le ginocchia nere, che si 
divertono a masticare pezzi di ca¬ 
trame per produrre la saliva neces¬ 


saria allegare di sputo, perditempo 
e fanfaroni. Popola il libro una fol¬ 
la di immigrati scandinavi, greci e 
macedoni, che per imparare l'in¬ 
glese puntano un attore al teatro 
della città più vicina, il Tox o il Par- 
rot Theatre, e si mettono a seguirlo 
a ogni rappresentazione, tutti i 
giorni, pure due volte nei dì di festa, 
ripetendo a voce alta le sue battute, 


cercando di imitare al meglio la 
pronuncia e la dizione. Quello 
qualche volta si arrabbia, è chiaro, 
specialmente quando scopre che a 
seguirlo non era una sola voce, ma 
talvolta dieci e anche settanta, tut¬ 
te insieme, che dopo ogni sua bat¬ 
tuta aspettano un attimo per ripe¬ 
tere mentalmente, assimilare, e 
poi esplodono in un gigantesco co¬ 


ro. È in quella folla che Ondaatje 
coglie uno dei protagonisti del ro¬ 
manzo, Nicholas, il quale come gli 
altri ha cercato e trovato il cavallo 
su cui puntare per vincere la sua ga¬ 
ra con la lingua. Solo che lui, Ni¬ 
cholas, ha sbagliato nella scelta, si 
è trovato uno dei cantanti jazz dal¬ 
la pronuncia più dura ed enfatica, 
Thomas Pats Waller, e così passa 
per essere un tipo un po' strambo, 
un sentimentale, un antisociale. 
«La pelle del leone» va avanti così, 
con questi pezzi di vita che com¬ 
paiono, spariscono, e tutti insieme 
non fanno un destino. Oppure se lo 
fanno è, come avviene sempre nelle 
storie di Ondaatje, un destino spie¬ 
tato perché beffardo, pazzo, spro¬ 
porzionato agli sforzi dei suoi eroi. 


Nella pelle 
del leone 

di Michael Ondaatje 

Garzanti 


Lunedì 22 giugno 1998 


Vengono in mente due libri prece¬ 
denti, due piccoli capolavori. Il pri¬ 
mo è «BuddyBolden blues» la sto¬ 
ria scritta col fiato in gola di un 
trombettista jazz, fìnito pazzo per 
avere soffiato nell'ancia con tanta 
di quella furia da spappolarsi ipol¬ 
moni e pure il cervello. E il secondo 
è «Lastoria diPatGarreteBillythe 
kid», la storia del bandito che dedi¬ 
cò la sua vita ad allenarsi alla ri¬ 
voltella e morì ammazzato da uno 
che, invece, aveva dedicato la sua 
allo studio inutile del francese, nel 
selvaggio West. Nei romanzi di 
Ondaatje, cioè, non si vive, si fa 
tutt'al più una comparsata, ma 
tanto più spettacolare quanto più è 
umile, tragica quanto creaturale, 
quasi chaplinianamente comica. 


Piccoli lettori 
La vacanza parte 
con il tascabile 


Z AINO, PINNE, borraccia, 
piccone e marsupio. Con le 
scuole finalmente sbarrate si 
comincia a pensare al ripo¬ 
so. Chi parte per le vacanze, chi vie¬ 
ne parcheggiato in luoghi ameni e 
cittadini tra una piscina e un po ; di 
laboratorio creativo. Chi rimane a 
casa davanti alla tv. E il libro? Spesso 
accompagna il «riposo del guerrie¬ 
ro». Amato, accettato, richiesto pur¬ 
ché non puzzi di scuola neppure 
lontanamente. Persino un bel ro¬ 
manzo può risultare odioso se alla 
fine prevede quelle schedine che 
sanno tanto di didattica surrettizia¬ 
mente propinata. E allora per le va¬ 
canze la parola d ; ordine è libertà di 
leggere quello che si vuole. Ma cosa? 
L ; idea migliore è sentire i librai spe¬ 
cializzati, quelli che si occupano di 
editoria per ragazzi, su cosa i lettori 
in erba chiedono e leggono di più. 

E qui cominciano i distinguo. 
Quali lettori, maschi o femmine? Le 
granitiche certezze di madri cresciu¬ 
te combattendo le rigide distinzioni 
di genere e sesso, vacillano legger¬ 
mente. Eh sì, perché secondo Ro¬ 
berto Denti, profondo conoscitore 
della materia - se non altro perché di 
giovanissimi e bambini ne ha visti 
passare a migliaia nella sua libreria 
per ragazzi di Milano, la prima del 
genere in Italia e, ancor oggi, la più 
grande in Europa - a una certa età i 
gusti cominciano a differenziarsi. 
«Tra i preadolescenti l'horror è ma¬ 
schile, le ragazze cercavano invece 
libri che, in un modo o nelPaltro, 
scavino nei problemi. Altro filone 
di relativo successo è quello dei gial¬ 
li. Ma in questo caso, il genere è bi¬ 
sex». Lo conferma anche Anna Pa¬ 
rola, animatrice della libreria per ra¬ 
gazzi di Torino. Le serie Gaia Junior 
o Le ragazzine di Mondadori vanno 
benissimo ma sono, ovviamente, 
tutte «consumate» al femminile. 

Altra città, altra libreria, la Gian¬ 
nino Stoppani di Bologna. Negozio 
attivissimo, quasi un centro cultu¬ 
rale gestito da un gruppo di supere¬ 
sperte. Tra queste c'è Silvana Sola. I 


suoi consigli? Ai «giovani adulti», i 
più recenti clienti delle case editrici 
per ragazzi (anche se qualcuno 
obietta che a quindici o sedici anni 
si dovrebbe pescare tra i libri dell'e¬ 
ditoria adulta piuttosto che nel mi¬ 
crocosmo letterario offerto dagli 
editori specializzati) è dedicata la 
nuova collana «Frontiere», dell'edi¬ 
tore E.Elle. Tra i titoli più gettonati 
c'è II viaggio di maturità dell'esor¬ 
diente Debora Gambetta, storia 

L’amicizia, 
il mondo 
da scoprire, 
gli alieni: 
da Piumini 
a Oz, ecco 
i consigli 
per i ragazzi 
dai librai 
specializzati 

di amicizia e di viaggi come me¬ 
tafora del diventare adulti. Tra i 
tredicenni un libro richiesto è 
quello di Peter Pohl, Il mio amico 
Ian, della Salani. Sempre per chi 
ha l'età della scuola media, la li¬ 
breria di Bologna consiglia Ciao 
tu, di Masini e Piumini, scambio 
epistolare che vende moltissimo 
a dimostrazione del fatto che i fa¬ 
sti di computer e Internet, telefo¬ 
no e e-mail, non hanno offuscato 
la voglia, tutta adolescenziale, di 
comunicare anche per lettera. Per 
quelli delle elementari, c'è il bel¬ 
lissimo libro dello scrittore israe¬ 


liano Amos Oz Soumchi (Monda- 
dori), dove l'amore per la geogra¬ 
fia consente al piccolo protagoni¬ 
sta di girare il mondo senza spo¬ 
starsi da casa. Storia fantastica e 
avventurosa anche per La mum¬ 
mia che fuggì dal museo di Ema¬ 
nuela Nava (Salani). Per chi inve¬ 
ce ha appena cominciato a legge¬ 
re, ci sono due titoli della Piem- 
me La scuola dei lupi cattivi e Bru¬ 
no lo sozzo e la dieta mostruosa. 

In comune tutti que¬ 
sti libri hanno una sola 
cosa. Il fatto che all'ini¬ 
zio delle vacanze i ragaz¬ 
zi mettono in valigia 
quasi esclusivamente 
narrativa dimenticando 
i libri, pur amati, di di¬ 
vulgazione scientifica o 
storica (come quelli di 
Giunti, di Editoriale La 
Scienza o Jaca Book). 

Nella libreria di Tori¬ 
no i titoli più richiesti 
da chi frequenta il pri¬ 
mo ciclo delle elementa¬ 
ri, pescano nella nuova 
collana di E.Elle «La let¬ 
tura da scoprire». Per i 
piccolissimi va bene la 
ristampa di A cosa serve 
il vasino (Mondadori) o 
il libro cartonato della 
Coccinella, Un mondo da 
giocare. Costa diecimila 
lire e il ricavato andrà ai 
bambini della Corea del Nord per 
volontà delle autrici (Giusi Qua- 
renghi, Tullia Colombo, Loreda¬ 
na Farina, Nicoletta Costa). Per i 
più grandi la libreria di Torino se¬ 
gnala il bellissimo Passaggio segre¬ 
to al binario 13 di Èva Ibbotson 
(Salani). 

Infine i libri più richiesti alla li¬ 
breria per ragazzi di Padova gesti¬ 
ta da Atos Favero: per i più picco¬ 
li Accidenti si è rotto il trattore di 
Steve Augarde (Edizioni Primave¬ 
ra), poi via via crescendo di età, 
La sorpresa di primavera di Joyce 
Dunbar (Piemme), Le memorie di 



Adalberto di Angela Nanetti (Ei¬ 
naudi Ragazzi), Solido, liquido o 
gassoso di Domenica Luciani 
(Giunti). 

Tutti, indistintamente, confer¬ 
mano il successo delle serie. 
Quella di «Piccoli brividi», «colla¬ 
na dignitosa - dice Denti - che ri¬ 
sponde al bisogno dei ragazzi di 
non sentirsi soli in un mondo 
che fa loro paura». Buona parten¬ 
za anche per l'altra serie che arri¬ 
va direttamente dagli Usa, «Ani- 
morphs», (entrambe sono edite 
da Mondadori): «collana adatta 
ad un lettore appena più grande 


di quello di Piccoli Brividi. Qui 
domina la metamorfosi e la lotta 
contro gli alieni fa pensare a 
quella contro i ben più terreni e 
vicini adulti». A quanti obiettano 
che questi libri seriali non sono 
granché, Denti replica: «Noi ci 
occupiamo di lettura, non di let¬ 
teratura, Salgari non era un lette¬ 
rato». Come dire: leggere con pia¬ 
cere durante le vacanze è già un 
buon passo. Anzi un ottimo ini¬ 
zio. A vent'anni magari vien vo¬ 
glia di leggere Dante. 


Vichi De Marchi 


Disegni 
di Laura 
Federici 


CINEMA 


Delitto, 


passione! 


C 



I SONO autori che hanno un grande 
stile (Chandler) e una discutibile co¬ 
struzione, e autori che hanno una 
grande costruzione (Christie) e uno stile discuti¬ 
bile». Parola di Billy Wilder, uno che se ne inten¬ 
di- de di cinema noir. Tirato in ballo da Massimo Se- 

X\T bastiani e Mario Sesti nella prefazione di Delitto 

per delitto. 500 film polizieschi, l'ottuagenario 
regista di La fiamma del peccato esprime con 
parole semplici la Grande Opposizione che 
divide da sempre i fans del genere. Perché ci 
sono quelli che amano la struttura geometri¬ 
ca nella quale far rispecchiare il gioco intellet¬ 
tuale della detection e quelli che prediligono 
l'atmosfera densa e psicotica dove si esprime 
al meglio «la semplice arte del delitto». «Ma la 
media del genere - ammettono i due curatori - 
non contempla quasi mai la purezza di uno 
schema, semmai la sua ibridazione inesau¬ 
sta». A suo modo anche II grande Lebowski dei 
fratelli Coen, per fare un esempio recente, è 
un ibrido. Da Chandler prende il gusto tipico 
per le trame complicate, sconnesse, nelle qua¬ 
li si perdono, tra una botta in testa e un pani¬ 
no al tonno, gli stessi personaggi chiamati a sbrogliarle: alla fine quasi non ti im¬ 
porta di sapere chi è il colpevole, perché il regista nel frattempo - se è bravo - ha 
spostato altrove l'attenzione dello spettatore. Di contro, che cosa sarebbe Assassi¬ 
nio sull'Orient- Express senza quell'addensarsi progressivo di segnali e allusioni? 

Nel comporre la colta prefazione e nell'ordinare le 500 schede (ma il volumetto 
contiene anche varie appendici dedicate alla «nuova cucina del poliziesco», alla 
«scuola dei duri», alle «dark ladies», ai 12 scrittori più saccheggiati, eccetera eccete¬ 
ra), M.S & M.S. hanno svolto un notevole lavoro di indagine, senza infatuazioni 
infantili, ma anche svelando i propri gusti. Inutile, data la mole dei titoli, fare loro 
le pulci, anche se incuriosisce l'assenza di un piccolo «classico» italiano del genere 
nero come La morte risale a ieri sera di Duccio Tessari, da un racconto di Scerbanen- 
co. Se lo scopre Orio Caldiron... [Michele Anseimi] 


Delitto 
per delitto 
500 film 
polizieschi 

di Massimo Sebastiani 
e Mario Sesti 

Lindau. 325 pagine (lire 
18.000) 


STORIA 


De e Psi? 
Li sposò 
Kennedy 



HI, QUANTO costò l'«apertura» a sinistra 
della De di Moro e Fanfani, l'alleanza con il 
Partito Socialista di Pietro Nenni e la crea¬ 
zione del primo governo di centrosinistra nel 
1963! A rileggerla o pensarla oggi, quella fase del¬ 
la nostra vita politica e sociale sembra quasi prei¬ 
storia, ma allora si dovettero impegnare le mi¬ 
gliori risorse umane della politica italiana per 
spostare barriere di granito che bloccavano il 
cammino. L'alleanza della De, baluardo contro il 
comuniSmo, con una parte della sinistra, appari¬ 
va a Washington una minaccia ai confini fissati 
dalla guerra fredda. Un giovane storico, Umber¬ 
to Gentiioni Silveri, si immerge in una marea di 
documenti dell'epoca e ci restituisce tutto il peso 
delle mosse interne e internazionali che avrebbe¬ 
ro reso possibile varare l'ardito esperimento poli¬ 
tico. 

L'aspra battaglia si decise tanto al congresso di 
Napoli della De quanto nelle riunioni alla Casa 
Bianca e nell'esito favorevole fu determinante la 
presidenza di John F.Kennedy, senza il quale - 
questa è la tesi di Umberto Gentiioni Silveri - sa¬ 
rebbe stata molto diversa la storia italiana. Ma le 
resistenze che Kennedy trovò in casa sua alla svolta non furono meno dure di quelle che i 
democristiani aperturisti incontrarono da noi. Se là si opponeva Dean Rusk, da noi si fa¬ 
ceva sentire il il cardinale Siri, anche incontrando il console americano perchè si desse da 
fare. Erano tempi in cui un cardinale (pagine da non perdere in questo volume) riscrive¬ 
va le tesi di un congresso de, se la formulazione dei principi anticomunisti non gli appari¬ 
va abbastanza chiari. 

Il lavoro di Umberto Gentiioni Silveri sostiene la tesi che l'interesse di Kennedy per i 
nuovi equilibri politici fu reale e non apparente, come sostenuto da altri storici (per 
esempio da Carlo Pinzani, sulla base di altri documenti affatto diversi nelle indicazioni). 

John F. Kennedy fu ucciso a Dallas pochi giorni prima della nascita del primo governo 
Moro di centrosinistra. Ci furono ancora molti tentativi di fermare quella storica intesa 
con Nenni e con i socialisti, ma ormai il fatto era compiuto. [G. C. B.] 


L’Italia 
e la nuova 
frontiera 

di Umberto 
Gentiioni Silverij 

Edizioni 
Il Mulino 
pagg.352 
Lire 45.000 


ANNIVERSARI 


I Quaderni del '68 



Prima e dopo 
il’68 

di Goffredo Fofi 
e Vittorio Giacopini 

minimum fax 
Pagg.351, Lire 30.000 


Sessantotto e dintorni, dal suici¬ 
dio di Marilyn al terrorismo. Nel 
trentennale, ecco un'antologia di 
articoli dei «Quaderni piacentini» 
curata da Goffredo Fofi e Vittorio 
Giacopini. Firme, quelle storiche 
d'una rivista che ha anticipato e 
affiancato come voce critica la 
nuova sinistra: da Piergiorgio Bel¬ 
locchio a Raniero Panzieri, da Gio¬ 
vanni Giudici a Carlo Donolo. Bel¬ 
la lettura (o rilettura) : alcuni arti¬ 
coli - Luigi Bobbio sul '67 a Torino, 
Edoarda Masi sulla Cina - sono 
cronache in diretta, altri - quelli di 
Fachinelli, Bellocchio, Jervis, su 
psicanalisi e cinema - testimonia¬ 
no il passaggio epocale da «strut¬ 
tura» a «sovrastruttura» si diceva 
allora, dal moderno al post-mo¬ 
derno, si direbbe adesso. 


ROMANZI 


«Girotondo» a tre 



Un letto 
di bugie 

diGabyHauptmann 

Feltrinelli 
Pagg.265 
Lire 14.000 


Gaby Hauptmann è autrice di un 
altro romanzo, già per Feltrinelli, 
«Uomo impotente cercasi dispe¬ 
ratamente». 41 anni, è tedesca, 
però la vena che mostra qui è di 
marca francese, giù da «Jules e 
Jim» agli intrecci di Eric Rohmer. 
Nina, giornalista, va in Brasile 
per un reportage e s'innamora 
dell'aiuto-regista, Nic, per scopri¬ 
re però che, gay, questi è innamo¬ 
rato di Gabriel. Commedia degli 
equivoci, dove ognuno ama 
qualcuno che ama qualcun'altro, 
aggiornata ad oggi, dove l'identi¬ 
tà sessuale di ognuno è passibile 
di sorprese e l'amor romantico è 
desaparecido. Scrittura veloce, 
senza immersioni nell'inconscio, 
piccolo romanzo da ombrellone 
convenientemente «disinibito». 


NOIR 


L'enigma del corpo 



E mori 

a occhi aperti 

di Derek Raymond 

meridiano zero 
Pagg.201 
Lire 23.000 


«Nonostante tutte le ferite avevo 
la sensazione che non fosse mor¬ 
to sul colpo: negli occhi offuscati 
rimaneva il barlume di un ricor¬ 
do che aveva voluto portarsi die¬ 
tro là dove era andato...». Per il 
detective che indaga su quest'o¬ 
micidio, il corpo di Charles Sta- 
niland è di per sé un enigma: 
sembra che la vittima abbia subi¬ 
to un massacro lento e minuzio¬ 
so senza un lamento. Si tratta del 
primo romanzo dedicato alla «fa¬ 
ctory», come la mala londinese 
chiamava Scotland Yard, da De¬ 
rek Raymond. Nella vita William 
Arthur Cook, nato a Londra nel 
'31, morto nel '94 dopo una vita 
di vagabondaggi, è un autore 
hard-boiled amato in Francia e 
fin qui poco noto in Italia. 


SOCIETÀ 


Ecco il «no profìt» 


MANUALE 
DI CITTADINANZA 
ATTIVA 



Manuale 
di cittadinanza 
attiva 

di Giovanni Moro 

Carocci editore 
Pagg.285, Lire 33.000 


Dopo anni di vita subacquea, il 
«no profit» - grazie alla crisi del 
Welfare e alla tendenza al federa¬ 
lismo- sta riscuotendo da qual¬ 
che tempo la concreta attenzione 
della classe politica. Ma quanti 
sono i cittadini che ci si impegna¬ 
no, perché lo fanno, e in che mo¬ 
do è possibile avviare un'«impre¬ 
sa» nel campo dell'ambiente o 
dell'assistenza sociale? Giovanni 
Moro, epistemologo delle scienze 
sociali, dal 1989 è segretario del 
Movimento federativo democra¬ 
tico che, tra l'altro, ha promosso 
la nascita del Tribunale per i di¬ 
ritti del malato. In questo libro si 
propone di dare un contributo al¬ 
la diffusione di quelle conoscen¬ 
ze utili a chi vuol darsi alla «citta¬ 
dinanza attiva». 
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l'Unità 


nel Mondo 


La nuova strategia dei legali della ragazza. Ma il magistrato vuole una confessione più forte 

Sexygate, Monica offre un patto a Starr 
«Ammetterò la relazione con Clinton» 

La stagista vuole Fimmunità ma non accusa il presidente di pressioni 



Nick Ut/Ap 


WASHINGTON. Il «Sexygate» non 
si ferma e gli avvocati di Monica 
Lewinsky adesso sarebbero addi¬ 
rittura pronti a far testimoniare al¬ 
la loro cliente di aver avuto una re¬ 
lazione sessuale con il presidente 
Usa Bill Clinton. Questo è quello 
che ha scritto ieri «Washington 
Post» citando addirittura delle 
fonti legali. 

In tutto questo, però, i legali del¬ 
la Lewinski hanno «chiarito» al 
procuratore indipendente che 
Monica non aprirà bocca sul fatto 
che Clinton o il suo consigliere 
Vernon Jordan le abbiano chiesto 
di mentire sotto giuramento 
quando rese la deposizione sul ca¬ 
so di molestie sessuali aperto con¬ 
tro il presidente americano da Pau¬ 
la Jones. Ma il magistrato Kenneth 
Starr non è ancora pronto ad accet¬ 
tare l'offerta perché desidera qual¬ 
cosa di più: che ammetta di essere 
stata incoraggiata dal presidente o 
dal suo fedele amico Vernon Jor¬ 
dan a dare falsa testimonianza. Si 
tratta di affermazioni incriminan¬ 
ti per la stagista ed i due nuovi av¬ 
vocati di Monica, Plato Cacheris e 
Jacob Stein, non intendono inco¬ 
raggiare la stagista a fare questa 
mossa senza aver prima ottenuto 
una immunità totale da parte di 
Starr. Questo è il nocciolo e il quo¬ 
tidiano americano lo mette in as- 


Monica Lewinsky 


soluto risalto. Ma il magistrato è 
disposto solo a concedere alla ra¬ 
gazza una forma limitata di immu¬ 
nità e tutto ciò rende il negoziato 
tra le due parti difficile. La decisio¬ 
ne dei familiari di Monica di sba¬ 
razzarsi del legale William Gin- 
sgburg, che con le sue affermazio¬ 
ni contraddittorie alla stampa ave¬ 
va danneggiato la credibilità della 


ragazza, hanno riaperto i negoziati 
tra Starr, che vuole stringere i tem¬ 
pi della indagine, e il clan Lewin¬ 
sky. Se Monica ammetterà di aver 
avuto rapporti sessuali con Clin¬ 
ton, il presidente potrebbe davve¬ 
ro finire nei guai. 

Bill Clinton, ha infatti nel gen¬ 
naio scorso ha affermato sotto giu¬ 
ramento di non aver avuto rappor¬ 


ti di questo tipo con la ragazza. 
Inoltre Clinton ha ribadito, in una 
intervista televisiva, di «non aver 
avuto relazioni sessuali con "quel¬ 
la donna"», riferendosi - natural¬ 
mente-a Monica. 

Intanto una giornalista del setti¬ 
manale «U.S. News & World Re- 
port» è riuscita ad ascoltare due ore 
di registrazioni di conversazioni 


tra Monica e la sua ex-amica Linda 
Tripp. Durante il colloquio, Moni¬ 
ca appare «ossessionata» dalla sua 
relazione con Clinton e disperata 
perché i suoi tentativi di mettersi 
in contatto col presidente (gli ha 
appena mandato un nastro) non 
sembrano avere successo. Il setti¬ 
manale, per mostrare lo stato di 
frustrazione di Monica Lewinsky, 
cita una battuta della ragazza all'a¬ 
mica: «Clinton è una merda. Lo 
voglio prendere a calci nelle palle 
fino a ridurle piatte come due torti¬ 
ne». 

Nella cassetta inviata al presi¬ 
dente Monica invitava Clinton ad 
un incontro serale alla Casa Bianca 
per «mangiare un tv dinner e guar¬ 
dare insieme un film, quando tutti 
coloro che mi odiano saranno già a 
casa». Roba dell'ottobre 1997 e la 
presunta relazione tra i due è prati¬ 
camente al tramonto ma la Lewin¬ 
sky non sembra rassegnarsi al fatto 
di aver perso il suo accesso privile¬ 
giato al presidente. Dall'ascolto 
dei nastri, Monica emerge come 
una ragazza «insicura, lamentosa, 
vulnerabile e immatura - così la de¬ 
scrive il settimanale - nonché di¬ 
speratamente romantica». E Starr, 
nonostante tutto, comntinua nel¬ 
la sua indagine su Bill Clinton spe¬ 
rando di avere l'appoggio della Le¬ 
winsky. 


Il vento ha raggiunto i 110 km all'ora 

Un tornado devasta Mosca: 
otto morti e danni ingenti 


I giornali già due giorni fa aveva¬ 
no preannunciato l'arrivo di un 
tornado su Mosca, ma questo 
non è servito a limitare il numero 
delle vittime. Poco prima della 
mezzanotte di dell'altroieri, in 
venti minuti apocalittici di tuo¬ 
ni, saette e raffiche di vento fino 
a centodieci chilometri all'ora, 
otto persone sono morte e altre 
126 sono rimaste ferite. Sei perso¬ 
ne sono morte nel centro e altre 
due in periferia: tutti folgorati 
dai cavi dell'alta tensione caduti 
sulla strada o da tegole e lamiere 
divelte dai chioschi e scagliate a 
centinaia di metri di distanza. 
Mille metri quadrati di lamiere di 
rame sono stati addirittura divel¬ 
ti dai tetti del Cremlino e scara¬ 
ventati sulla Piazza Rossa rima¬ 
sta chiusa al pubblico per tutta la 
giornata. Altri duemila edifici 
hanno subito danni di varia enti¬ 
tà. Sempre nella cittadella del 
Cremlino sono stati sradicati 
duecento alberi secolari, altri 
cinquemila sono stati distrutti o 
danneggiati in tutta la città. Nel 
porto fluviale una gru è precipi¬ 


tata sopra un'imbarcazione af¬ 
fondandola, il tornado ha provo¬ 
cato danni anche al teatro Bol- 
shoi e a diversi monumenti. 

La bufera si è accanita contro i 
«padelloni» che portano negli uf¬ 
fici e in alcune case le trasmissio¬ 
ni satellitari. L'Ansa ha perduto 
la gigantesca antenna che garan¬ 
tiva le trasmissioni via satellite, 
mentre nel complesso di edifici 
che ospitano le testate straniere, 
diversi corrispondenti hanno 
trovato le auto schiacciate sotto 
gli alberi sradicati. Il centro di 
Mosca appariva ieri irreale a cau¬ 
sa della mancanza di tram e filo¬ 
bus, bloccati nelle rimesse a cau¬ 
sa dalla caduta dei cavi, e stravol¬ 
to per via dei grandi alberi rove¬ 
sciati sulle strade. Il vento ha di¬ 
velto centinaia di piccoli chio¬ 
schi sorti nel centro dopo la rifor¬ 
ma del 1992. In Russia non è an¬ 
cora diffuso il sistema delle 
assicurazioni e molti piccoli 
commercianti hanno visto scom¬ 
parire nei venti minuti dell'apo¬ 
calisse interi anni di durissimo 
lavoro. 



Argentina sconvolta per le nuove rivelazioni sui desaparecidos 

Videla fece uccidere anche suo figlio: 
aveva quindici a nni ed era oligofrenico 


Dopo cinque anni di guerra civile 

Burundi, firmata tregua 
tra 17 fazioni rivali 


BUENOS AIRES. Jorge Rafael Videla, 
l'ex generale capo di stato, attual¬ 
mente in carcere, che tutti associano 
al dramma dei 30.000 desaparecidos, 
applicò nell'ambito della sua stessa 
famiglia la fredda teoria della purezza 
della razza seppellendo vivo in un la- 
ger psichiatrico suo figlio Alej andrò 
di 15 anni, oligofrenico. Questo tre¬ 
mendo capitolo della storia di Videla, 
che ha sempre cercato di proporre di 
sé una immagine di marito e padre 
integerrimo, nonché di cattolico pra¬ 
ticante, è rivelato dal quotidiano «Pa¬ 
gina 12». Le biografie ufficiali, diffuse 
negli anni della dittatura (1976- 
1983) segnalavano per la verità che 
Videla, e sua moglie Alicia Raquel 
Hartridge, ebbero sette figli, ma nes¬ 
suno si era reso conto che di uno non 
si era mai saputo nulla. Vari mesi di 
indagine e il contributo di 30 testi¬ 
moni hanno permesso al quotidiano 
di risalire alla verità: il biondo Alej an¬ 
drò fu «sepolto vivo» in un momento 
imprecisato alla fine degli anni '60 
nel padiglione n.7 dell'ospedale psi¬ 
chiatrico «Colonia Montes de Oca de 


Torres», dove morì nel 1970. Un cer¬ 
tificato medico dell'epoca precisa 
che il giovane era stato internato per 
«oligofrenia acuta ed epilessia». Un 
impiegato, ricorda che «i malati era¬ 
no gente povera, abbandonati dalle 
famiglie» e che «Videla aveva uno sti¬ 
pendio sufficiente per permettersi 
qualcosa di meglio». Dramma nel 
dramma, la prima testimonianza che 
ruppe il silenzio ordinato da Videla 
sulla vicenda fu una lettera di Santia¬ 
go Sabino Canas, ex-sottufficiale del¬ 
l'esercito che nel 1977 si rivolse al ca¬ 
po della giunta militare perorando la 
causa di una figlia di 20 anni scom¬ 
parsa a La Piata. «Mio generale - scri¬ 
veva - faccio appello ai suoi senti¬ 
menti umani e cristiani, e in memo¬ 
ria di quel figlio suo che era ricovera¬ 
to nella Colonia Montes de Oca de 
Torres, la prego di darmi informazio¬ 
ni su dove si trova mia figlia Angeli¬ 
ca». Videla attese 2 anni prima di rice¬ 
verlo e così i militari gli sequestraro¬ 
no altri due figli e gli uccisero la prima 
moglie e un'altra figlia incinta. Canas 
morì di cancro nel 1990. 


Pastrana eletto 
presidente 
della Colombia 

Il candidato conservatore 
Andrea Pastrana ha 
superato il suo rivale, il 
liberale Horacio Serpa, nel 
ballottaggio per l'elezione 
del presidente della 
Repubblica. Il distacco tra i 
due candidati è di oltre 
500.000 voti sulla base dello 
scrutinio ufficiale dell'89 per 
cento dei voti (5.579.593 
voti a Pastrana, contro 
5.042.301). I primi sondaggi 
davano Serpa favorito. Il 
presidente uscente, Ernesto 
Samper, aveva chiesto «un 
voto senza odio», ai 21 
milioni di elettori. 


ARUSHA (Tanzania). Dopo oltre 
cinque anni di guerra civile, dicias¬ 
sette fazioni burundesi hanno fir¬ 
mato ieri ad Arusha, in Tanzania, 
un cessate il fuoco con effetto im¬ 
mediato. I colloqui di pace inter- 
burundesi ad Arusha sono iniziati 
il 15 giugno. È dal 1993 che in Bu¬ 
rundi è in corso una guerra civile 
tra l'esercito, dominato dai tutsi, e 
i ribelli hutu, che ha già causato 
circa 200.000 morti. Secondo fon¬ 
ti locali, le fazioni rivali che hanno 
partecipato ai colloqui di pace 
hanno firmato un testo in cui si 
impegnano a rispettare la tregua. 
Le diciassette fazioni rappresenta¬ 
no il governo burundese, l'opposi¬ 
zione hutu interna e in esilio e i di¬ 
versi movimenti armati. Il comu¬ 
nicato congiunto contiene un ap¬ 
pello per un cessate il fuoco imme¬ 
diato e l'apertura, da qui ad un me¬ 
se, dei negoziati di pace, il cui ca¬ 
lendario e le modalità verranno di¬ 
scussi all'inizio della settimana ad 
Arusha. 

Le radici del conflitto nel Burun¬ 


di e nel vicino Ruanda (che fino al¬ 
la prima guerra mondiale furono 
possedimenti tedeschi assieme al 
Tanganika, oggi Tanzania) risalgo¬ 
no al lontano 1934, quando il Bel¬ 
gio decise di sancire la divisione tra 
maggioranza hutu e minoranza 
tutsi, comune ai due paesi. 

Le tappe del conflitto tra le due 
etnie sono numerosissime, e se¬ 
gnate ogni volta da impressionan¬ 
ti bagni di sangue. Fino a quando 
nel '93 Melchior Ndadaye, un gio¬ 
vane banchiere hutu alla guida del 
Fronte democratico burundese 
(Frodebu) viene ucciso in un fallito 
colpo di stato, seguito dal massa¬ 
cro di migliaia di tutsi a opera degli 
hutu in rivolta e dalla successiva 
repressione dell'esercito (con un 
bilancio di 50.000 morti e 700.000 
sfollati). 

Da allora, l'ondata di violenza 
etnica non si è più arrestata in Bu¬ 
rundi. Nel maggio del '97 anche la 
Comunità di Sant'Egidio a Roma 
provò a condurre, senza successo, 
trattative di pace. 


Siamo affettuosamente vicini a Bruna e Alba 
Osimo con Cesare per la scomparsa della 
cara 

MAMMA 

Tonino Mulas e Pasqualina. 

Milano, 22 giugno 1998 

Adieci anni dalla morte di 

BRUNO GOBBINI 

Con immutato affetto e rimpianto lo ricorda¬ 
no la moglie Dera, Tiziana, e tutti coloro che 
gli hanno voluto bene. 

Tavemelle (Pg) ,22 giugno 1998 

22 giugno 1983 22 giugno 1998 

A quindici anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

SERGIO FERRANTE 

la famiglia lo ricorda a quanti lo conobbero e 
sottoscrive per l'Unità. 

Roma, 22 giugno 1998 




Ogni lunedì 
due pagine dedicate 
ai libri e al mondo 
deireditoria 


abbonatevi a 



di Kubilai 

Viaggio in Cina e Mongolia 


(Minimo 15 partecipanti) 


Partenza da Milano e da Roma il 13 giugno -1’8 agosto e il 5 settembre 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti). 

Quota di partecipazione: lire 3.800.000. 

L’itinerario: 

Italia/Pechino-Hohot-Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni in treno, in 
aereo e in pullman, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 4 
stelle e nei migliori disponibili nelle località minori, la sistemazione in 
yurte a 4 letti nella Prateria Mongola, la pensione completa (eccettuato il 
giorno di arrivo in mezza pensione), tutte le visite previste dal program¬ 
ma, l’assistenza delle guide locali e della guida nazionale cinese di lin¬ 
gua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 



MILANO-Via Felice Casati, 32 

r UNITA VACANZE Tel ' 02 / 6704810 ■ 6704844 - Fax 02/6704522 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


Per abbonarsi a l’Unità 
o per informazioni e suggerimenti 
potete contattare il nostro 

UFFICIO ABBONAMENTI 

© Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471 
© 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188 
© Fax 06.69922588 


Gli abbonamenti si possono attivare anche: 

• Tramite versamento sul C.C.P. n° 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo 
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI), indicando 
chiaramente la causale (“Abbonamento a l’Unità”) con nome, cognome e 
indirizzo del destinatario, periodo (semestrale o annuale) e frequenza (nu¬ 
mero dei giorni). 

o presso: 

• PASS s r l. (BOLOGNA) 

Via Rivani 35-Tel. 051.534120- Fax051.538197 

• VIDEOPRESS s.r.l (MODENA) 

Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724 

• RECLAME s r l. (REGGIO EMILIA) 


Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478 


TARIFFE DI ABBONAMENTO 


ITALIA 

7 numeri 

6 numeri 

Annuale 

L. 480.000 

L. 430.000 

Semestrale 

L. 250.000 

L. 230.000 

5 numeri 
Domenica 

Annuale 

L. 380.000 

L. 83.000 

Semestrale 

L. 200.000 

L. 42.000 


ESTERO 

7 numeri 

6 numeri 

Annuale 

L. 850.000 

L. 700.000 

Semestrale 
L. 420.000 

L. 360.000 




AUTORITÀ PORTUALE 
DI CIVITAVECCHIA 


m 


Avviso di gara 

L’Autorità Portuale di Civitavecchia, via 
Prato del Turco S.n.c. - 00053 Civita¬ 
vecchia (Rm), tel. 0766/58321, fax 
0766/583243, comunica che è stato 
spedito in data 5-6-98 per la pubblica¬ 
zione sulla G.U.C.E. un bando di gara 
a licitazione privata relativo a forniture 
di arredi e mobili. 

Detto bando è stato pubblicato sulla 
G.U.R.I. n. 140 del 18/6/98 Parte II. 
L’aggiudicazione della fornitura avverrà 
ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera 
b) del D. L.vo 24/7/92 n. 358 all’of¬ 
ferta economica più vantaggiosa. 
L’importo della fornitura a base d’asta 
è di L. 600.000.000 Iva esclusa. 
Termine di presentazione della doman¬ 
da di partecipazione: 13/7/98. 

Copia del bando di gara può essere ri¬ 
chiesta all’indirizzo sopra citato. 

IL PRESIDENTE: Francesco Nerli 


COMUNE DI AVERSA 

PROVINCIA DI CASERTA 

SERVIZI SOCIALI 

Oggetto: gara organizzazione e 
gestione soggiorni mari¬ 
no e montano ultrases- 
santacinquenni. Esito. 

In data 16/6/1998 con provve¬ 
dimento n. 36 è stato approva¬ 
to da parte della Commissione 
aggiudicatrice il verbale di aggiu¬ 
dicazione della gara in oggetto 
indicato. 

All’esperimento, indetto con 
deliberazione n. 106/98, hanno 
partecipato n. 6 ditte di cui è 
rimasta aggiudicatrice con riser¬ 
va la ditta “MONDOVIAGGI” 
Napoli, con l’offerta complessi¬ 
va di L. 79.690.000 omnicom¬ 
prensivo. 

Aversa, lì 17 giugno 1998 

IL DIRIGENTE 
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le Spine del governo 




«Kohl e Schròder si guardano bene dal fame oggetto di scontro, anche se le urne sono vicine» 


«La politica estera 
non si usa come arma» 


Fassino: con una larga maggioranza, paese più forte 


ROMA. Piero Fassino, sottosegreta¬ 
rio agli Esteri nel governo Prodi, ri¬ 
corda che Kohl e Schroeder, pur nelle 
asprezze della campagna elettorale 
«si guardano bene dall'usare l'uno 
contro l'altro la politica estera», in 
Francia «Jospin e Chirac fanno gran¬ 
de attenzione a che la politica estera 
della Francia sia una sola». «Sono 
scelte - spiega - che attengono ad im¬ 
pegni di lungo periodo, e riguardano 
non solo il governo in carica ma an¬ 
che chi governerà in futuro. Per que¬ 
sto se l'allargamento della Nato fosse 
votato dal 90% del Par¬ 
lamento, paradossal¬ 
mente sarebbe un ele¬ 
mento di forza e non 
di debolezza». 

Ma mancherebbe 
un pezzo della mag¬ 
gioranza. Non è una 
debolezza? 

«Se un partito della 
maggioranza non vota 
un importante prov¬ 
vedimento del gover¬ 
no, è un fatto politico. 

E, a maggior ragione, il 
concorso delle opposi¬ 
zioni non è solo politicamente im¬ 
portante ma necessario. Per questo il 
mio appello, per il voto di martedì, a 
tutte le forze politiche, ivi compreso 
l'ex presidente Cossiga, è a tenere 
nettamente separata la politica inter¬ 
na, con le sue asprezze più o meno 
giuste, da scelte che riguardano gli in¬ 
teressi dell'Italia e dell'Europa». 

Cosa risponde a Fini e Berlusconi 
che condizionano il loro «sì» all'a¬ 
pertura della crisi dopo il voto? 



«An e Forza Italia, così come il Ccd 
e l'Udr di Cossiga, se voteranno sì 
non lo faranno per fare un piacere al¬ 
la maggioranza ma perché conside¬ 
rano l'allargamento della Nato un in¬ 
teresse dell'Italia. Un calcolo legato a 
logiche di schieramento sarebbe con¬ 
traddittorio con il voto che loro stessi 
hanno dato in Senato, un mese fa. E 
poi, il Polo chiede le dimissioni del 
governo per quale obiettivo, visto 
che in Parlamento non esiste una 
maggioranza di governo diversa da 
quella attuale?». 

Appello 
a tutte 
le forze 
per il voto 
di martedì 


Franco Marini ha detto che la scel¬ 
ta di Rifondazione ha un sapore 
antico. Condivide? 

«È una posizione ideologica, figlia 
di una vecchia lettura. La Nato non è 
più uno strumento di contrapposi¬ 
zione, tende a diventare uno stru¬ 
mento di sicurezza per tutto il conti¬ 
nente. Del resto nella repubblica Ce¬ 
ca, in Polonia, in Ungheria tutte le 
forze politiche, comprese quelle di si¬ 
nistra, vedono nell'allargamento 




Piero Fassino sottosegretario agli Esteri; in alto la sede Nato a Bruxelles 


dell'Alleanza uno strumento di stabi¬ 
lizzazione democratica e di tutela 
della sovranità». 

Ma Prc ha già preannunciato un 
atteggiamento negativo anche 
verso la possibilità di un interven¬ 
to nel Kosovo... 

«Anche in questo caso c'è un pre¬ 
giudizio ideologico. In Bosnia 60mi- 
la uomini della Nato non hanno fat¬ 
to la guerra, hanno garantito la pace. 
In Albania, la forza multinazionale di 


protezione guidata dall'Italia ha sal¬ 
vato il paese dal rischio di precipitare 
in una situazione di anarchia. Biso¬ 
gna liberarsi dall'idea che lo stru¬ 
mento militare sia esclusivamente 
aggressivo. Può e deve essere usato 
per mantenere la pace, per stabilizza¬ 
re situazioni insicure». 
L'allargamento della Nato si ac¬ 
compagna alla discussione per 
una più ampia Unione europea. 
Certe resistenze di sinistra sono 


legate al timore di un mutamento 
degli equilibri sociali e politici 
dell'Europa? 

«Ampliamento della Nato e allar¬ 
gamento dell'Europa sono due pro¬ 
cessi distinti ma complementari e 
corrispondono entrambi alla ten¬ 
denza storica all'integrazione sovra- 
nazionale. Oggi nessun problema, 
dal lavoro all'ambiente, dall'immi¬ 
grazione alla sicurezza, può essere 
adeguatamente affrontato solo suba¬ 



si nazionali. Guai se la sinistra, di 
fronte alla globalizzazione e alla 
mondializzazione, assumesse un at¬ 
teggiamento di difesa, rinchiuden¬ 
dosi in antistoriche forme di prote¬ 
zionismo. La nuova sfida con cui tut¬ 
ti dobbiamo misurarci è l'integrazio¬ 
ne sovranazionale e la sinistra - come 
si è visto in Italia con l'Euro - è la forza 
che con più credibilità può gestire ta¬ 
le passaggio». 

In Italia, le ampie maggioranze in 
politica estera hanno origine nei 
tempi della guerra fredda. Oggi? 

Bertinotti: 
scelta 
ideologica 
e vecchie 
letture 


«Uno dei dati salienti della politica 
di questo governo è l'aver dato un 
profilo internazionalmente più visi¬ 
bile e più efficace che nel passato all'I¬ 
talia, dall'Euro all'impegno per la pa¬ 
ce in Bosnia e la stabilità in Albania. E, 
ancora, alla proiezione nell'Est euro¬ 
peo, al rilancio del dialogo euro-me¬ 
diterraneo, fino alla promozione del 
sistema Italia in parti del mondo lon¬ 
tane. Nel passato la politica estera si 
esauriva essenzialmente nella affer¬ 


mazione di una collocazione inter¬ 
nazionale, oggi si tratta di fare una 
politica attiva, che proietti il paese 
nelle diverse aree del mondo. Ciò 
non solo non esclude le convergenze 
fra maggioranza e opposizione, al 
contrario, le sollecita. E, nei due anni 
trascorsi dall'insediamento del go¬ 
verno Prodi, le principali scelte di po¬ 
litica estera hanno trovato l'apporto 
di gran parte del Parlamento. Non 
trovo questo né imbarazzante né 
scandaloso, in questo modo la proie¬ 
zione internazionale dell'Italia è ap¬ 
parsa ancora più credi¬ 
bile» 

Oggi Bertinotti si dif¬ 
ferenzia sulla Nato. 
Domani sarà possibi¬ 
le la convergenza sul¬ 
l'occupazione? 

«Ma come può Berti¬ 
notti scegliere alcuni te¬ 
mi della politica del go¬ 
verno, rifiutandosi di 
misurarsi con altri, qua¬ 
si che la maggioranza 
non impegni ad una so¬ 
lidarietà di ordine com¬ 
plessivo? Per questo mi 
pare fondata la necessità che, chiusa 
la vicenda Nato, si vada ad una verifi¬ 
ca, non dell'esistenza della maggio¬ 
ranza, perché non è messa in discus¬ 
sione dal voto sulla Nato, ma perché, 
per quello che Prodi ha chiamato il 
nuovo ciclo dell'azione di governo, è 
necessaria una coesione che non de¬ 
ve venir meno di fronte a passaggi 
difficili». 


Jolanda Bufalini 








GERMANIA 


Tanti sì 
Quasi un 
plebiscito 



USA 


Repubblicani 
e democratici 
insieme 



FRANCIA 


Tutti 
a favore 
meno il Pcf 


Il Bundestag, il parlamento tedesco, ha ratificato l'allargamento della Nato il 26 mar¬ 
zo scorso, dopo solo tre ore di dibattito. Con 555 voti favorevoli, trentasette contrari e 
trenta astenuti, l'allargamento dell'Alleanza atlantica ha ottenuto così un rapido via 
libera. L'aspetto più curioso della vicenda è che il responso parlamentare è stato dato 
mentre il cancelliere Helmut Kohl si trovava in visita a Mosca, dove aveva incontrato 
Boris Eltsin. Ovviamente, a favore dell'allargamento si sono schierati i partiti di go¬ 
verno ma anche i socialdemocratici dell'Spd. I voti contrari sono stati quelli dei de¬ 
putati del Pds mentre gli ecologisti si sono spaccati: 28 si sono astenuti e 14 hanno vo¬ 
tato a favore. 130 voti contrari non sono stati tutti dei neocomunisti del Pds: da que¬ 
sti ne sono arrivati ventotto. I restanti due sono di due dissidenti socialdemocratici. 


Il Senato americano ha ratificato a larghissima maggioranza la decisione dell'Allen- 
za atlantica di accogliere nell'organizzazione Polonia, Repubblica Ceca e Ungheria il 
primo maggio scorso. I voti a favore furono 80, solo 19 i contrari, dopo un dibattito 
durato quattro giorni. Poche ore prima del voto finale il senato aveva respinto un 
emendamento che chiedeva di accogliere i tre paesi nella Nato solo dopo l'adesione 
all'Unione Europea. I timori espressi dai senatori contrari all'ingresso dei tre paesi 
dell'Europa orientale erano soprattutto legati al rischio di un peggioramento dei rap¬ 
porti fra gli Stati Uniti e la Russia e al pericolo di un rafforzamento dei partiti ultrana¬ 
zionalisti e revanscisti a Mosca. Obiezioni, come si è visto, respinte a grande maggio¬ 
ranza con la votazione finale. 


L'allargamento della Nato è stato appro¬ 
vato, tra i primi, dal Parlamento francese 
dove il provvedimento ha raccolto una 
grande maggioranza. A favore si sono 
espresse quasi tutte le forze della maggio¬ 
ranza e le opposizioni. Compatto, inve¬ 
ce, il voto contrario dei comunisti del 
Pcf, forza che pure è presente nel gover¬ 
no Jospin. Questo pronunciamento, 
molto simile alla situazione che si po¬ 


trebbe verificare in Italia, non ha avuto 
alcuna conseguenza sulla tenuta del go¬ 
verno. Ma il primato assoluto spetta alla 
Danimarca, con un voto a larghissima 
maggioranza nel febbraio scorso. A se¬ 
guire, Islanda, Gran Bretagna, Canada e 
Norvegia. Nella Repubblica Ceca, in Po¬ 
lonia e in Ungheria, l'opinione pubblica 
è largamente a favore dell'adesione al¬ 
l'alleanza Nord -atlantica. 


Foto obbligatoria e partita... 


Dalla Prima 



Il casco e la lobby... 


parte giapponesi e giamaicani 
(per altro, due tra le tifoserie più 
simpatiche del Mondiale). 

Usa-Iran è una partita che inte¬ 
ressa, calcisticamente, solo ai te¬ 
deschi. Perché gli unici giocatori 
iraniani decenti (Bagheri, Daei, 
Azizi) giocano in Germania , tutti 
gli altri militano in tre squadre di 
Teheran (il Pirouzi, il Bahman e 
TEsteghlal) alle quali ci guardere¬ 
mo bene dall'abbonarci. E perché 
il capitano degli Usa, Thomas 
Dooley (37 anni, come Mat- 
thaus), è nato in Germania, figlio 
di un militare americano della 
Nato: ha scelto la cittadinanza 
statunitense solo quando ha capi¬ 
to che in Germania - grazie a 
Matthaus, e a quelli come lui - la 
nazionale l'avrebbe vista solo in 
televisione. Gli italiani, o almeno 
i padovani, potrebbero entusia¬ 
smarsi se giocasse Alexi Lalas, lo 
stopper con la barba da capretta: 
ma era in panchina, assieme ad 
altri eroi di Usa '94 come Eric 
Wynalda e Marcelo Balboa. Non 
ve li ricordate? Appunto. 

Usa-Iran, scherzi a parte, è un 
affare internazionale e quindi 
l'arbitro è svizzero. Sembra una 
barzelletta, vero? Invece è proprio 
così: Urs Meier viene dalla Confe¬ 
derazione e stranamente è svizze¬ 
ro anche un guardalinee, Laurent 
Rausis; l'altro, Nicolae Grigore- 


Dalla Prima 



scu, è rumeno, mentre il quarto 
uomo viene dal Niger e non indo¬ 
vinereste mai chi è: sì, è proprio 
lui, Lucian Bouchardeau, l'arbitro 
censurato da tutti (Fifa in testa) 
dopo Italia-Cile ma ritenuto evi¬ 
dentemente affidabile per gestire i 
minuti di recupero di Usa-Iran. Il 
pensiero che tali recuperi verranno 
scrupolosamente conteggiati e 
analizzati da Bill Clinton alla 
Casa Bianca, e da Khatami in 
qualche palazzo imperiale di Te¬ 
heran, non ha sfiorato i soloni 
della Fifa. 

Si gioca. La tv ci mostra i gioca¬ 
tori americani e quelli iraniani 
che si fanno fotografare assieme. 
È un momento bellissimo. Scherzi 
a parte, non vorremmo spoetizza¬ 
re tutto, ma si tratta chiaramente 
di un ordine venuto dall'alto: ab¬ 
biamo visto all'opera la delegazio¬ 
ne iraniana, quando siamo andati 
a Saint-Etienne per vederli giocare 
(e perdere) contro la Jugoslavia in 
questa sorta di consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu che è il girone F 
(comprende anche la Germania). 
Si comportano come i sovietici ai 
tempi di Breznev: dichiarazioni 
formali, smentita di ogni notizia 
scomoda, «linea» dettata dai fun¬ 
zionari della federazione, allena¬ 
menti a porte chiuse e improvvise 
uscite polemiche come la confe¬ 
renza stampa di tre giocatori, 


qualche giorno fa, per protestare 
contro la messa in onda alla tv 
francese di un film ritenuto «in¬ 
sultante» per l'Iran degli ayatol¬ 
lah. Si gioca, dicevamo. Gli Usa 
colpiscono i pali. Potrebbero non 
avergli spiegato che la palla va 
messa «tra» i pali. L'Iran, a un 
certo punto, fa un gol: segna il nu¬ 
mero 9 Estili, di testa. In panchi¬ 
na tutti esultano. Solo l'allenatore 
Jalal Talebi mantiene la sua soli¬ 
ta faccia indecifrabile, ma cercate 
di capirlo: allena la squadra degli 
ayatollah ma vive in California, 
in America ci deve tornare, lo 
aspetta la famiglia. Nessuno più 
di lui, ieri, avrebbe firmato per un 
pari. 

Quello che la tv non mostra (per 
precisi ordini di scuderia) sono gli 
striscioni di protesta di un gruppo 
di studenti iraniani emigrati in 
Francia, e critici nei confronti del 
governo di Teheran. Usa-Iran è 
stata una partita gestita in modo 
franco-svizzero. I punti caldi del 
Mondiale, ieri, erano altrove. A 
Lens, dove alcuni tifosi tedeschi 
hanno emulato gli hooligans. E a 
Tolosa, dove oggi gioca l'Inghilter¬ 
ra e ci sono gli hooligans veri. A 
Lione, invece, c'erano un sacco di 
giornalisti, e 22 modesti giocatori 
impegnati in una partita più gran¬ 
de di loro. 

[Alberto Crespi] 


fastidiose discussione di fami¬ 
glia che tanto, ciascuno lo sa, 
non approderanno mai a nulla. 
Ma queste esitazioni, questo ti¬ 
ra e molla, questa manifesta¬ 
zione di sciatteria della classe 
olitica di fronte ai cittadini 
anno delle origini precise che 
ora tenterò di spiegare. 

Occorre prima di tutto preci¬ 
sare che la principale norma 
contenuta nel disegno di legge, 
e il reale oggetto del contendere, 
è l'obbligo del casco per tutti 
coloro che viaggiano in motori¬ 
no, sotto e sopra i 18 anni. 
Norma molto scomoda, poiché 

- una volta in vigore - potrebbe 
alterare (il condizionale è dav¬ 
vero d'obbligo) in misura sensi¬ 
bile i fatturati di due diverse in¬ 
dustrie: negativamente quella 
dei motorini, positivamente 
quella dei caschi. Stiamo par¬ 
lando di aziende dai grandi nu¬ 
meri. Considerate prima di tut¬ 
to che il popolo dei motorini ha 
superato in Italia 6 milioni di 
unità e che lo scorso anno di 
questi veicoli sotto i 50 cc. ne 
sono stati venduti 685.000: 
lOOmila in più del 1996 e qua¬ 
si sei volte l'acquisto degli scoo¬ 
ter e delle moto. E considerate 
anche che lo smercio dei caschi 

- sempre per quanto riguarda i 
possessori di motorini - è stato 
finora limitato ai minorenni. 

Ciò che accadrebbe con l'en¬ 
trata in vigore del disegno Co¬ 
sta, è facile immaginarlo: un 
freno alla produzione dei moto¬ 
rini, che numerosi adulti han¬ 


no adottato principalmente per 
evitare il casco; un naturale in¬ 
cremento della produzione dei 
caschi, oggetto dal prezzo piut¬ 
tosto salato, dalle 200.000 lire 
al milione. 

In ballo, dunque, ci sono in¬ 
teressi per centinaia di miliar¬ 
di, che - come sempre accade in 
questi casi - hanno mandato in 
campo varie lobbies. E, come 
saprete, alle lobbies il Parla¬ 
mento non è mai stato insensi¬ 
bile. 

Adesso, il pallino è nelle ma¬ 
ni del presidente della commis¬ 
sione Trasporti, il milanese 
Staiano, di Rinnovamento ita¬ 
liano, il quale non sa proprio 
da dove cominciare, stretto co- 
m'è dalla complessità della 
materia (quella sui motorini è 
solo la principale di una serie 
fittissima di nuove normative), 
dalle insistenze dei parlamen¬ 
tari e dalle continue proposte di 
cambiare le regole. Quasi tutte 
queste proposte tendono a sco¬ 
vare un compromesso che sal¬ 
vaguardi entrambe le industrie 
interessate, ma alcune sono 
davvero bislacche. Per esempio, 
quella che impone di portare il 
casco solo fuori citta; oppure 
quella che suggerisce di averlo 


con sé anche senza indossarlo. 

Eh sì, l'Italia dei furbacchio¬ 
ni nasce proprio là dove il Pae¬ 
se dovrebbe partorire i suoi or¬ 
dinamenti. E si litiga, si pesano 
i miliardi e si trasformano i 
mesi in anni anche quando il 
problema reale sul tavolo sono 
le vite umane. Pensate che l'ob¬ 
bligo del casco per i minorenni, 
introdotto tra l'83 e V84, ha ri¬ 
dotto i trauma cranici di oltre il 
30 per cento. E pensate che, so¬ 
prattutto nel Centro-Sud, per 
ammissione dello stesso mini¬ 
stero dei Trasporti, la percen¬ 
tuale dei ragazzi tra i 14 e i 18 
anni che rispettano la disposi¬ 
zione è bassissima. A quell'età, 
indossare il casco «non è fico», 
sciupa il look, esclude dal bran¬ 
co. Se pensano questo, a mag¬ 
gior ragione vanno protetti. 

Quel 30 per cento che do¬ 
vrebbe suonare come un trionfo 
diventa dunque una condanna 
per i Comuni, quasi tutti inca¬ 
paci di imporre il rispetto della 
legge. Avete mai visto un vigile 
fermare un motorinista senza 
casco? Avete mai visto fare una 
contravvenzione? I nostri figli 
scorrazzano impunemente coi 
capelli al vento e il rischio di fi¬ 
nire la corsa all'ospedale, con 


la complicità dello Stato. 

Fare una legge e non farla ri¬ 
spettare equivale ad autorizza¬ 
re la cosa che si vuol proibire: 

10 sosteneva Richelieu, che ha 
detto anche tante sciocchezze, 
ma questa l'ha sicuramente az¬ 
zeccata. Alle cinture, per fare 
un altro esempio, i tutori del¬ 
l'ordine non badano più. Ai li¬ 
miti di velocità badano rara¬ 
mente. 

Io non so come sia nato que¬ 
sto disegno di legge sul casco 
per tutti, ma so che servirebbe a 
salvare delle vite e a migliorare 

11 conto della spesa pubblica 
sanitaria. Immagino che l'e¬ 
stensione a tutti del casco serva 
a facilitare il lavoro di vigili e 
polizia, evitandogli di dover va¬ 
lutare a occhio l'età del guida¬ 
tore. Immagino anche che l'i¬ 
gnoto ideatore - magari un 
oscuro impiegato ministeriale - 
debba guardarsi da una pioggia 
di maledizioni; e mi pare, infi¬ 
ne, che il proposito di tanti par¬ 
lamentari sia quello di tendere 
l'elastico fino a strapparlo. Poi 
quel che ne rimane si appallot¬ 
tola e si getta via. Fra un anno, 
chi volete che se ne ricordi? Le¬ 
nin sosteneva che il tempo, no¬ 
nostante la sua relatività, fosse 
il più assoluto dei valori. Balle. 
Aveva ragione Ovidio: il tempo 
divora ogni cosa. Ma sì, anche 
la memoria. Anche l'immagine 
di un ragazzo per terra con la 
testa spaccata. 

[Francesco Recanatesi] 
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GLI Spettacoli/cinema 


l'UnÌtà2 Lunedì 22 giugno 1998 


Il nostro cinema punta sulla commedia: novità «in pillole» alle Giornate professionali 

Italiani; tante risate 
per battere Godzilla 


DALLA REDAZIONE 

FIRENZE. Hanno incoronato il re, 
che però non c'era. Il re è Benigni Ro¬ 
berto di Vergaio, ofcourse, e con lui 
sventola in cima alla cittadella del 
cinema italiano l'orgogliosa ban¬ 
diera della scuola toscana. E la cit¬ 
tadella del cinema ita¬ 
liano, rappresentata 
qui a Firenze dal mi- _ ^ 
gliaio e passa esercen- .-Jt ME 

ti e addetti ai lavori jfl ■« 

accorsi alle «Giornate VF 

professionali» conclu- 
sesi ieri, si è autocele- !■£> 
brata fastosamente 
gonfia di gioia per 
quei 104 milioni di ’jfl 

spettatori conquistati 
al botteghino nel cor¬ 
so del '97. Ma già ieri 
mattina gli occhi era- \ ^ 

no rivolti al futuro: rag 

ecco i film della pros¬ 
sima stagione, i film a 
venire, quelli quasi pronti e quelli 
ancora da cominciare: dal Gallo ce¬ 
drone di Carlo Verdone all'esordio 
del rocker Ligabue, passando per 
lo squadrone dei comici toscani, 
gli autori già «laureati» come Da¬ 
niele Luchetti e i giovani autori da 
far crescere. Ma intanto (e non per 
caso) è stata la città di Dante tra sa¬ 
bato sera e ieri a fare da succursale 


. FESTIVAL 


tricolore di Cannes, con un affol¬ 
larsi allegro di stelle e stellettine, 
autori ed esordienti, produttori e 
manager. Un mondo eterogeneo, 
non c'è che dire: alla sontuosissi¬ 
ma cena messa su dagli organizza¬ 
tori (Anec, Fidam, Unidim, ovvero 
le associazioni degli esercenti e dei 
distributori) niente¬ 
meno che sotto il log- 
giato degli Uffizi, tra i 
ben 1500 invitati 
chiacchieravano ame- 
VL namente Giannini e 
r Ghini da una parte, 

mentre i curiosi cerca- 
vano di sbirciare sot- 
jm tecchi Pieraccioni 

j piuttosto che la Geri- 
wL ■ ni oppure Lionello, e 

tra i saccottini ai fun¬ 
ghi porcini e le mo- 
numentali torte che 
riproducevano i ma- 
nifesti dei film che 
più hanno incassato 
(Titanic, i Fuochi d'artificio e La vita 
è bella) si è consumata la festa di 
Capodanno del cinema italiano. 

Non c'era Benigni alla gran festa 
(ben rappresentato comunque da 
Nicoletta Braschi), ma con la sua 
assenza è stato comunque il più ci¬ 
tato e il più applaudito alla ceri¬ 
monia per la consegna dei «Bigliet¬ 
ti d'oro» (presente Walter Veltro¬ 


ni) al Teatro Verdi: in un messag¬ 
gio fatto leggere da uno dei suoi 
attori ha comunicato di «essere 
fuggito ad Hammamet insieme a 
Silvio, per festeggiare insieme a 
Bettino la decisione della Cassazio¬ 
ne di annullare la sentenza sull'in¬ 
chiesta della metropolitana. Non 
solo. Qui c'è anche 
Licio Celli, che quan¬ 
do non vuole essere BENIG] 
trovato si rifugia qui». L ' attore 
Bene, e l'anno pros- , ; 

simo che si fa? Sem- Damane 
brano più o meno Un meSS 
tutti godere del mag- «Sonoac 
giore impegno prò- et™™- 
duttivo dovuto ai Gemmici 
buoni risultati del '97 COn Bell 
i circa 30 film presen- per feste 
tati qui: per un Gior- Craxi» 
gio Panariello e un 
Antonio Albanese che 
rispettivamente con 
Bagno Maria e e La fa¬ 
me e la sete ci offriran¬ 
no l'intero catalogo dei loro perso¬ 
naggi, c'è il Massimo Ceccherini di 
Lucignolo , attualmente in fase di 
scrittura con Giovanni Veronesi, il 
quale confessa che «è davvero il 
film più strampalato a cui mi è ca¬ 
pitato di lavorare, con Massimo 
che ha voluto ostinatamente rac¬ 
contare il tema della masturbazio¬ 
ne». Hanno fatto ridere assai Pie- 


BENIGNI 

L'attore, assente, 
ha mandato 
un messaggio: 
«Sono ad 
Hammamet 
con Berlusconi 
per festeggiare 
Craxi» 


A Istanbul le nuove tendenze: e «Pulu Fiction» è tra più copiati 


Giovani turchi alla Tarantino 


ISTANBUL . Ci sono buone probabi¬ 
lità che il biennio 199 7-'98 resti nelle 
cronache del cinema turco come un 
periodo di svolta. Una testimonianza 
di questo è venuta da alcuni titoli in 
programma al Festival internaziona¬ 
le del film di Istanbul, che ogni anno 
allestisce un ampio spazio riservato 
alla produzione nazionale. Su questo 
versante ha trovato conferma un iti¬ 
nerario che, dopo la stagione dei pio¬ 
nieri (Muhsin Ertugrul, Lutfi Akad), 
quella dei maestri (Yilmaz Guney, 
Atif Yilmaz, Mumduh Un) e un lungo 
periodo d'incertezza segnato da alcu¬ 
ni autori solitari come Omer Kavur, è 
approdata ad una nuova generazione 
di cineasti. 

Sono giovani che, spesso, proven¬ 
gono dalle scuole di comunicazione 
0 dall'apprendistato televisivo. Le lo¬ 
ro scelte muovono in due direzioni: il 
ritorno all'esame della realtà del pae¬ 
se, pur in un quadro segnato da una 
forte originalità espressiva, e - sul ver¬ 
sante opposto - la venerazione e l'i¬ 
mitazione di alcuni autori che oggi 
vanno per la maggiore, primo fra tut¬ 
ti Quentin Tarantino. I cineasti che si 
muovono nella prima direzione po¬ 
trebbero essere etichettati come «neo 
- neo realisti». I loro interessi vanno 
prevalentemente alla condizione de¬ 
gli umili e dei diseredati e alla radio¬ 


grafia della realtà sociale del paese. 
Questo non significa che il loro cine¬ 
ma si muova sul terreno del puro do- 
cumentarismo 0 che si esaurisca in 
una generosa perorazione sociale. I 
personaggi che propongono sono 
complessi, psicologica¬ 
mente articolati e in lo¬ 
ro convivono l'indivi- EMER< 
duo e il modello simbo- t j n nrpr 

lico. Si veda, ad esem- ^ 
pio, il bel Masumiyet dDCDe à 

(«Innocenza») di Zeki Ozpetel 

Demirkubuz, visto (\{ «Han 

anche nel corso dalla iicpitna 

Settimana della Criti- u ^ uu a 

ca della Mostra di Ve- pelle SdJ 

nezia 1997, ha vinto italiane 

il primo premio della certo SU 

sezione nazionale. 

Gli altri riconosci¬ 
menti sono andati ad 
Hamam di Ferzan 
Ozpetek, distribuito 
anche in Italia, e all'interessante 
Kasaba («La città») di Nuri Bilge 
Ceyan. Il primo film racconta la 
storia di un poveraccio, che esce 
dalla prigione dopo aver scontato 
molti anni per aver ucciso l'aman¬ 
te della sorella. Lo ha fatto sosti¬ 
tuendosi al marito della donna per 
non gettare nella miseria la fami¬ 
glia. In carcere si è costruito un 


EMERGENTI 

Un premio 
anche a Ferzan 
Ozpetek, regista 
di «Hamam», 
uscito anche 
nelle sale 
italiane con un 
certo successo 


suo mondo, che non regge il con¬ 
fronto con la realtà esterna, in par¬ 
ticolare con quella che gli si pre¬ 
senta nei panni di una matura pro¬ 
stituta, che lo assume come ac¬ 
compagnatore. La donna esercita 
il «mestiere» per rac¬ 
cogliere i denari neces- 
ENTI sari a far evadere dal 

q carcere l'uomo che 

ama, un criminale 
-FZan pluriomicida. Sono 

regista due solitudini umane, 

m» ma anche due mondi 

"he culturali che s'incon¬ 

trano e scontrano: la 
Turchia tradizionali- 
)nun sta, perduta in un mi- 

‘eSSO to arcaico che non esi¬ 

ste, e quell'attuale, av¬ 
velenata da un'osses¬ 
sione d'esteriorità che 
le impedisce di diven¬ 
tare veramente moder¬ 
na. In questo un ruolo importante 
lo hanno le immagini tv che fan¬ 
no da sottofondo alla storia. 

Anche Nuri Bilge Ceyan, un ap¬ 
prezzato fotografo, qui all'esordio 
dietro la macchina da presa, parla 
di situazioni individuali e di sguar¬ 
do generale. Lo fa con un film in 
bianco e nero, La città , nettamente 
diviso in due parti: la prima radio- 


n 


raccioni e il solito Veronesi (in 
questo caso nei panni di regista), 
che raccontavano a battuta spro¬ 
nata dell'esperienza a fianco di 
Harvey Keitel e David Bowie sul set 
de II mio West Accolto trionfal¬ 
mente (si sa, ha portato soldi ai 
botteghini nei tempi più duri) Car¬ 
lo Verdone, che con II 
gallo cedrone si è ribut- 
[ tato su un tipo di per- 

(jcpntp sonaggio a lui più ca- 

' ro: il «super-boro» in- 

tO genuo e spaccone, le 

JgiO! cui gesta vengono ri¬ 

costruite a ritroso (già, 
^ proprio alla maniera 

; . di Quarto potere) trami- 

*COni ^ le testimonianze di 

jiare chi l'ha conosciuto. 

Comunque, non di 
sole risate vivrà il cine¬ 
ma italico. Così c'è l'e¬ 
sperimento del carto¬ 
ne animato diretto da 
Enzo D'Alò, Storia di 
una gabbanella , tratto da Sepùlve- 
da, c'è il racconto degli «anni 
oscuri» di Gesù Cristo ne I giardini 
dell'Eden di Alessandro D'Alatri 
con Kim Rossi Stuart, così come la 
Viol@ dell'esordiente Donatella 
Maiorca dove Stefania Rocca in¬ 
gaggia una relazione pericolosa e 
scabrosa via Internet. E ancora: c'è 
il commissario Giancarlo Giannini 



«I piccoli maestri» di Luchetti. A sinistra, Stefania Rocca 


alle prese con due giovani «estre¬ 
mi» in Vuoti a perdere di Massimo 
Costa, il «grullarello» Claudio Bi- 
gagli (anche regista) che si crede 
un cavaliere medievale in II guerrie¬ 
ro Camillo , c'è la nostalgica anni 
'70 di Liguabue in Radiofreccia. Ma 
c'è anche il Daniele Luchetti di I 
piccoli maestri , il quale ha deciso di 
lanciare la sua sfida, raccontando 
la storia emotiva di giovani parti¬ 
giani guardando più al Louis Malie 
di Arrivederci ragazzi che non a 
Rossellini. Da citare infine Tesperi- 
mento di un'altra esordiente, Ceci¬ 
lia Calvi, che in Mi sei entrata nel 


grafa, quasi senza parole, una 
scuola di un piccolo paesino del¬ 
l'interno della Turchia. È inverno e 
gli alunni infreddoliti e infagottati 
si accalcano in un piccolo spazio 
per ascoltare le parole di un'inse¬ 
gnante che parla, senza crederci, di 
patria, onore, grandezza naziona¬ 
le. Nella seconda parte sembra di 
assistere ad un altro film, con il 
lungo, verboso, dialogo fra un pa¬ 
dre, i figli e i nipoti. Una conversa¬ 
zione - confronto in cui si fronteg¬ 
giano nostalgie per il passato e de¬ 
lusioni del presente. Il film discon¬ 
tinuo, ma molto interessante. 

Sul versante opposto rispetto a 
quello «realista» si collocano gli 
autori, spesso esordienti, che guar¬ 
dano con ammirazione al grande 
cinema internazionale. Un esem¬ 
pio lo ha fornito un altro esordien¬ 
te, Umur Turagay, il cui Karisik 
Pizza («Pizza mista») racconta con 
ironia e molto sangue le disgrazie 
del fattorino di una pizzeria che 
capita nel bel mezzo di un regola¬ 
mento di conti fra bande rivali. Il 
film, pieno di citazioni da Le iene e 
Pulp Fiction , si vede con piacere e 
non annoia, pregio non indiffe¬ 
rente per un'opera di questo tipo. 

Umberto Rossi 


cuore si rifà addirittura a Capra e a 
Lubitsch, con una commedia dal 
sapore antico «ma con il cinismo 
di oggi», con due interpreti inediti 
come Gaia de Laurentiis e Gianni 
Ippoliti. Emblematico il caso di 
Gianni Zanasi, il cui Nella mischia 
aveva conquistato la critica ma 
che quasi non uscì nelle sale. Qui 
ha presentato Anna e Ettore , storia 
di due adolescenti in fuga. Zanasi 
sa bene che anche la prossima sarà 
una stagione difficile per quelli co¬ 
me lui: «Sì, lo so: sfiderò Godzilla». 

Roberto Brunelli 




Si chiama «Donne sullo scher¬ 
mo, donne dietro lo schermo». 

. ‘ t . r-T! È un piccolo festival che parte 

stasera a Fiano Romano, alle 
• porte di Roma, e si conclude sa- 

. J *ftSgP 1 V bato prossimo. La prima serata 

■ è dedicata a un volto emergente 

del cinema italiano: e nel nome 
" a di Giuseppe De Santis, chea Fia- 

™ no abitava, sarà Claudia Pan- 
dolfi («Ovosodo», «Auguri pro¬ 
fessore») a ritirare il premio. La 
f ^ , gf* manifestazione prevede una se- 

f"" rie proiezioni e dibattiti, nel 

tentativo di offrire una seconda 
. - chance a film magari sfortunati 

ma meritevoli di attenzione. È 
il caso di «La casa rosa» di Van- 
na Paoli e di «La medaglia» di 
Sergio Rossi, il primo mai uscito 
O nelle sale, il secondo solo per 
X X t X X Xd pochi giorni; mentre «Tano da 

morire» di Roberta Torre offrirà 
- 0*1 lo spunto per una riflessione 

l/^XX XCX su ll e nuove tendenze del musi- 

mT cal e l'inedito «Arance amare» 

di Michel Such (con Sabrina Fe- 
XJX XX Xt riili) per un confronto sui temi 
dell'intolleranza in Algeria. 
Hanno assicurato la loro pre¬ 
senza il ministro Anna Finocchiaro e il segretario della 
Cgil Cofferati. E sabato sera gran finale con Carlo Ver¬ 
done e le «sue donne»: l'attore romano sarà infatti cir¬ 
condato da una serie di attrici che hanno lavorato con 
lui negli anni. Il festival, promosso dall'associazione 
culturale «Città dell'uomo», è pilotato in tandem dalla 
regista Livia Giampalmo e dal critico Michele Anseimi. 
Il quale dice: «Ancora un festival nel paese a più alto 
tasso di rassegne? Sì. Un po' perché nasciamo con am¬ 
bizioni contenute, ma con l'amore che si riserva alle co¬ 
se ben fatte, un po' perché, dopo la scomparsa del festi¬ 
val fiorentino, si era creato un vuoto da colmare». 


Il cinema 
che parla 
di donne 


Da questa mattina 

Radiouno, 
tornano 
le interviste 
impossibili 


Le interviste sui giornali vi annoia¬ 
no? Vi sembra che non ci siano più 
personaggi in grado di dire qualcosa? 
Provate a sintonizzarvi su Radiouno 
questa mattina verso le undici e mez¬ 
zo e ascolterete Maria Sofia d'Asbur- 
go, ultima Regina di Napoli e moglie 
di Franceschiello, intervistata da 
Sciascia. Se non è il periodo storico 
che preferite, pazientate: sono in lista 
nei prossimi giorni Giulio Cesare e 
Tutankamen, Attila e Montezuma. 
Agli angosciati di fine millennio an¬ 
dranno le dichiarazioni di Nostrada- 
mus, agli ascoltatori coraggiosi le 
confessioni di Jack lo squartatore e i 
particolari dietro le quinte di Sacher 
Masoch. Saranno questi e altri incre¬ 
dibili personaggi, infatti, i protagoni¬ 
sti di un ciclo di SO interviste impossi¬ 
bili che Radiouno proporrà ogni 
giorno dal lunedì al venerdì 
(13.30-14.00). 

Le «interviste» furono ideate nel 
1973, quando la Rai invitò alcuni 
celebri scrittori a «intervistare» 
personaggi storici da pescare libe¬ 
ramente nel tempo. Duetti assurdi, 
voli della fantasia 0 del desiderio 
per parlare con i grandi della storia 
o gli incubi dell'immaginario e 
provare a ricostruire prospettive 
inedite sulla nostra realtà. Fu così 
che Italo Calvino si appassionò ai 
dialoghi primari dell'Uomo di 
Neanderthal (anche se, restìo al 
microfono, affidò la sua parte a 
Vittorio Sermonti, mentre Paolo 
Bonacelli dava fiato all'uomo pri¬ 
mitivo), Manganelli peregrinava 
in paesaggi fantastici in compa¬ 
gnia di Marco Polo (tandem vocale 
Bonacelli/Gazzolo), e Sanguineti si 
distendeva sul lettino a colloquio 
con Freud (sempre Bonacelli). Le 
trasmissioni, partite in sordina, eb¬ 
bero un gran successo. 

Da quell'idea felice, organizzata 
da Lidia Motta, Sandro D'Amico e 
Roberta Carlotto, scaturirono 
un'ottantina di «interviste impos¬ 
sibili», che andavano in onda su 
Radiodue, preannunciate da una 
sigla musicale del maestro Carlo 
Fraiese. Oggi, Radiouno ne selezio¬ 
na una cinquantina con qualche 
new entry. Confermano la loro par¬ 
tecipazione Adriana Asti ( Zelda , 
«vittima» di Jack) e torna in dosi 
massicce anche Carmelo Bene, vo¬ 
ce mattatrice del ciclo. E assidua è 
anche la presenza di Andrea Ca- 
milleri, che firma la regia di tutte 
le interviste realizzate da Edoardo 
Sanguineti, oltre a far d'attore nel¬ 
la Sofia d'Asburgo di Sciascia, una 
rarità ritrovata e mai realizzata del 
ciclo originale che apre, appunto, 
la serie in onda da oggi. E nel giro¬ 
ne delle Interviste impossibili , pro¬ 
prio con questa prima regia, si fa 
avanti anche Mario Martone. Tra 
artisti (Gaudi, Picasso, Borromini), 
letterati (Dostoevskij, Pascoli, 
D'Annunzio, Flaubert), musicisti 
(Puccini) e filosofi (Epicuro, Socra¬ 
te, Pitagora) sarà un'estate radiofo¬ 
nica per meditare giocando. 

Rossella Battisti 


CROCIERE con la nave TARAS 




dall 0 al 9 agosto 
in MAROCCO SPAGNA 
e ISOLE BALEARI 


U n 

A LM 


L’itinerario: 

Genova/Casablanca-Cadice-Malaga-Palma di 
Maiorca/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 
in cabine a 4 letti senza servizi privati da lire 970.000 
in cabine a 2 letti senza servizi privati da lire 1.210.000 
in cabine a 2 letti con servizi privati da lire 1.800.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande ai pasti 
incluse), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie 
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno). 


dal 9 al 23 agosto in 
PORTOGALLO ISOLE CANARIE 
IL MAROCCO e ISOLE BALEARI 



L’itinerario: 

Genova/lbiza-Lisbona-Funchal-Santa Cruz de 
Tenerife-Lanzarote-Casablanca-Palma di 
Maiorca/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 

in cabine a 4 letti senza servizi privati da lire 1.300.000 
in cabine a 2 letti senza servizi privati da lire 2.000.000 
in cabine a 2 letti con servizi privati da lire 3.100.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie 
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno). 


l'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 - Tel. 02/6704810844 
Fax 02/6704522 

E-MAIL: 

L’U N ITA”VACA NZ E@GALACTI CA. IT 


CROCIERE con la nave SHOTA 


dal 24 luglio al 1° agosto 
in MAROCCO SPAGNA 
e ISOLE BALEARI 


L’itinerario: 

Genova/Casablanca-Cadice-Malaga-Palma di 
Maiorca/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 

in cabine a 4 letti i da lire 890.000 

in cabine a 2 letti da lire 1.050.000 

(tutte le cabine sono con servizi privati, sono previste 

riduzioni per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie 
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno). 



dall 0 all’8agosto in 
SPAGNA ISOLE BALEARI 
L FRANCIA e CORSICA 


1 


L’itinerario: 

Genova/Palma di Maiorca-Port Mahon-Barcellona- 
Séte-Ajaccio/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 
in cabine a 4 letti da lire 820.000 
in cabine a 2 letti da lire 1.320.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie 
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno). 
















A| LE PARTITE GIOCATE 

Brasile - Scozia 2 -1 

Marocco - Norvegia 2 - 2 
Scozia - Norvegia 1 -1 
Brasile - Marocco 3 - 0 


LA CLASSIFICA 



P 

G 

V 

N 

P 

Brasile 

6 

2 

2 

0 

0 

Norvegia 

2 

2 

0 

2 

0 

Scozia 

1 

2 

0 


1 

Marocco 

1 

2 

0 

1 

1 


DA GIOCARE 


• Domani Scozia-Marocco 

St. Etienne ore 21:00 (Tmc) 

• Domani Brasile-Norvegia 

Marsiglia ore 21:00 (RaiDue/Radiollno) 


13] LE PARTITE GIOCATE 

I Italia Cile 2-2 

Camerun - Austria 1 -1 

Cile - Austria 1 -1 

Italia - Camerun 3 - 0 


LA CLASSIFICA 



P 

G 

V 

N 

P 

ITALIA 

A 

2 

1 


0 

Cile 

2 

2 

A 

2 

0 

Austria 

2 

2 

o 

2 

0 

Camerun 

1 

2 

0 

1 

1 


DA GIOCARE 


• Domani Italia-Austria 

St. Denis ore 16:00 (Raiuno/RadioUno/Tmc) 

• Domani Cile-Camerun 

Nantes ore 16:00 (Tmc diff./RaiDue diff.) 


^3] le partite giocate 

Arabia S. - Danimarca O -1 
Francia - S. Africa 3 - O 
S. Africa - Danimarca 1 -1 
Francia - Arabia S. 4-0 


LA CLASSIFICA 



P 

G 

V 

N 

p 

Francia 

6 

2 

2 

0 

0 

Danimarca 

A 

2 



0 

S. Africa 

l 

2 

0 

1 

1 

Arabia S. 

0 

2 

0 

0 

2 


DA GIOCARE 


• 24 giugno Francia-Danimarca 

Lione ore 16:00 (Raidue/Radiollno) 

• 24 giugno Sud Africa-Arabia S. 

Bordeaux ore 16:00 (Tmc) 


lì LE PARTITE GIOCATE 

Paraguay - Bulgaria O - O 
Spagna - Nigeria 2 - 3 
Nigeria - Bulgaria 1 - O 
Spagna - Paraguay O - 0 


LA CLASSIFICA 



P 

G 

V 

N 

P 

Nigeria 

6 

2 

2 

0 

0 

Paraguay 

2 

2 

0 

2 

0 

Bulgaria 

1 

2 

0 

1 

1 

Spagna 

1 

2 

0 

1 

1 


DA GIOCARE 


• 24 giugno Spagna-Bulgaria 

Lens ore 21:00 (RaiUno/RadioUno) 

• 24 giugno Nigeria-Paraguay 

Tolosa ore 21:00 (Tmc) 


Corea S. - Messico 1 - 3 
Olanda - Belgio O - O 
Belgio - Messico 2 - 2 
Olanda - Corea S. 5-0 


LA CLASSIFICA 



P 

G 

V 

N 

P 

Olanda 

4 

2 

1 

i 

Ò 

Messico 

4 

2 

1 

1 

0 

Belgio 

2 

2 

0 

2 

0 

Corea S. 

0 

2 

0 

0 

2 


DA GIOCARE 


• 25 giugno Olanda-Messico 

St. Etienne ore 16:00 (RaiUno/RadioUno) 

• 25 giugno Belgio-Corea S. 

Parigi ore 16:00 (Tmc) 


H LE PARTITE GIOCATE 

Jugoslavia-Iran 1- 0 

Germania - Usa 2 - O 

Germania - Jugoslavia 2 - 2 

Usa -Iran 1-2 


LA CLASSIFICA 



P 

G 

V 

N 

P 

Germania 

4 

2 

1 

1 

0 

Jugoslavia 

4 

2 

1 

1 

0 

Iran 

3 

2 

1 

0 

1 

Usa 

0 

2 

0 

0 

2 


DA GIOCARE 


• 25 giugno Germania-lran 

Montpellier ore 21:00 (Tmc) 

• 25 giugno Usa-Jugoslavia 

Nantes ore 21:00 (Raitre/RadioUno) 


Gl LE PARTITE GIOCATE Hi le partite giocate 


Inghilterra -Tunisia 2-0 
Romania -Colombia 1-0 

LA CLASSIFICA 



Argentina - Giappone 1 - 0 
Giamaica -Croazia 1- 3 
Giappone - Croazia 0 -1 
Argentina - Giamaica 5 - 0 


LA CLASSIFICA 



P 

G 

V 

N 

p 

Argentina 

6 

2 

2 

0 

0 

Croazia 

6 

2 

2 

0 

0 

Giamaica 

0 

2 

0 

0 

2 

Giappone 

0 

2 

0 

0 

2 


DA GIOCARE 


• 26 giugno Argentina-Croazia 

Bordeaux ore 16:00 (Raitre/RadioUno) 

• 26 giugno Giappone-Giamaica 

Lione ore 16:00 (Tmc) 



LENS. Un poliziotto in coma, pic¬ 
chiato un cineoperatore brasiliano, 
cariche della polizia, trenta arrestati: 
dura, drammatica giornata ieri a 
Lens, dove naziskin tedeschi hanno 
seminato terrore e panico vicino al 
Felix Bollaert, lo stadio dove si è di¬ 
sputata Germania-Jugoslavia. Un in¬ 
tero quartiere è stato sconvolto dalla 
guerriglia urbana, così come è acca¬ 
duto pochi giorni fa a Marsiglia, ma 
questa volta, sembra che i disordini 
siano stati organizzati premeditata- 
mente e che i teppisti si siano mossi a 
Lens con una strategia precisa, quella 
di creare il caos. Già prima delFinizio 
della partita la tensione era salita, c'e¬ 
ra stata qualche lancio di oggetti, 
qualche scaramuccia che la polizia si 
era limitata a contenere; gli scontri 
più gravi sono avvenuti all'uscita del 
pubblico. 

E sono drammaticamente degene¬ 
rati. Secondo la ricostmzione della 
prefettura, ieri pomeriggio, un grup¬ 
po di alcune decine di tifosi tedeschi, 
che non erano riusciti ad entrare allo 
stadio perché sprovvisti di biglietto, 
sono rimasti in attesa della fine della 
partita spostandosi fra il centro di 
Lens e la stazione ferroviaria. Alcuni 
tifosi, per altro, erano vittime delle 
varie truffe scoperte in questi giorni. 
In mezzo al gruppo di tifosi, si sono 
mischiati i naziskin. Le forze dell'or¬ 
dine hanno ricevuto rinforzi ed han¬ 
no recintato l'area del centro città. Ci 
sono stati lanci di oggetti, cariche del¬ 
la polizia. Ma, tutto sommato, gli in¬ 
cidenti erano limitati. 

Alla fine della partita, però, la situa¬ 
zione si è improvvisamente aggrava¬ 
ta. All'uscita del pubblico dallo sta¬ 
dio, i tifosi hanno attaccato obiettivi 
mirati. Un gruppo di quattro gendar¬ 
mi è stato aggredito. A ferire il poli¬ 
ziotto e il cameraman sarebbe stato lo 
stesso uomo, quello che capeggiava il 
gruppetto degli ultrà. Il gendarme pa¬ 
re sia stato colpito da un cartello stra¬ 
dale che gli è stato scagliato addosso. 
Il cineoperatore, che lavora per l'e¬ 
mittente televisiva brasiliana «Rete 
Globo», è stato colpito al volto e 
avrebbe la mascella fratturata. 

I soccorsi sono stati immediati. I fe¬ 
riti sono stati trasportati all'ospedale, 
e vista la gravità delle ferite riportate, 


Gravi indolenti provocati da teppisti tedeschi. Il prefetto: «Avevano ricetrasmittenti». Cinquanta feriti, 30 arresti. E oggi a Tolosa toma Fincubo hooligans 

Naziskin, terrore a Lens 


Poliziotto in coma, pestato un cameraman 



il poliziotto è stato trasferito in elicot¬ 
tero all'ospedale di Lilla. 

Intanto, sul posto degli incidenti la 
polizia riprendeva il controllo della 
situazione effettuando altri fermi, 
anche se la situazione rimaneva tesa. 
Complessivamente, il dispositivo 
messo in piedi dalle forze dell'ordine 
francesi è sembrato drammatica- 
mente insufficiente anche alla luce 
delle azioni premeditate dei teppisti. 
«La novità rispetto a quanto avvenu¬ 
to a Marsiglia - ha infatti spiegato il 
prefetto Cadoux - è che a Lens si è trat¬ 


tato di «diverse centinaia di tedeschi 
arrivati qui per attaccare. Molti di lo¬ 
ro erano sobri, perché per picchiare 
non si può essere ubriachi. Erano or¬ 
ganizzati con stmmenti per comuni¬ 
care fra loro - ha aggiunto il prefetto - 
si muovevano a piccoli gruppi, si trat¬ 
ta di gente esperta, di professionisti 
della guerriglia. Abbiamo diverse de¬ 
cine di persone in stato di fermo - ha 
continuato il prefetto - fra cui il pre¬ 
sunto autore del ferimento, che stia¬ 
mo interrogando. Ho già inviato al 
ministero degli interni una richiesta 


per adottare provvedimenti di espul¬ 
sione d'urgenza». 

Ora l'attenzione si sposta su Tolosa 
dove oggi si giocherà Inghilterra-Ro- 
mania e sono attesi decine di hooli¬ 
gans. 1.600 poliziotti in assetto anti¬ 
sommossa presidiano da ieri mattina 
le strade, l'aeroporto e la stazione fer¬ 
roviaria. In serata i primi fermi di 
hooligans. E poco dopo il ministro 
degli Interni francese ha firmato un¬ 
dici ordinanze di espulsione «con ur¬ 
genza assoluta» per sette tedeschi e 
quattro inglesi.. 




Nozze 


in campo 
poi il via 

PARIGI. Una sola certezza c'è nel 
cuore di Oivind Ekeland e Rosan¬ 
gela de Souza: l'amore li terrà uniti, 
forse per sempre,., a prescindere 
dalla qualificazione agli ottavi di 
Francia '98. Domani infatti al ter¬ 
mine di Brasile-Norvegia (ultima 
partita del girone A) allo stadio di 
Marsiglia nel bene o nel male, vin¬ 
ca la Norvegia o il Brasile, per due 
tifosi - lui norvegese, lei brasiliana - 
sarà il matrimonio prima dell'av¬ 
vio della gara a consacrare il loro 
amore. L'inflessibile Fifa si è lascia¬ 
ta andare per un attimo di fronte al 
sentimento e per la prima volta 
nella storia del calcio ha concesso 
ai due innamorati di sposarsi sul 
campo di gioco, un'ora prima del 
fischio d'inizio dell'incontro tra la 
nazionale norvegese e quella brasi¬ 
liana. Officerà un sacerdote catto¬ 
lico e i sessantamila tifosi previsti 
saranno gli invitati speciali sugli 
spalti dello stadio di Marsiglia. 

«Parliamo sempre del calcio co¬ 
me di qualcosa che unisce la gente 
nel nome dell'amore, dell'amici¬ 
zia e della fraternità - ha detto il 
portavoce Fifa, Keith Cooper - Per¬ 
ché questa volta dovevamo dire 
un no sul campo?». 

E così l'iniziale rifiuto della Fifa 
si è trasformato in un sì alla coppia 
di promessi sposi. I due tifosi inna¬ 
morati, per contraccambiare al¬ 
l'immenso regalo della Federazio¬ 
ne internazionale hanno dovuto 
impegnarsi a non diffondere fino a 
ieri la notizia del loro matrimonio 
in campo. Così poi è stato. «Altri¬ 
menti - ha concluso il portavoce 
Fifa, Keith Cooper - saremmo stati 
sommersi da migliaia di richieste 
per matrimoni tra marocchini e 
paraguaiani... o Dio sa cosa». 
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Cultura 


In Palestina 

Ritrovati 
iresti 
dell'altare 
di Giosuè 


Per oltre mezzo secolo, fra il 1869 e 
il 1922, spedizioni archeologiche 
francesi e britanniche hanno esplo¬ 
rato invano la vetta del Monte Eval 
(940 metri) in Palestina alla ricerca 
delPaltare eretto da Giosuè tremila 
anni fa, subito dopo l'ingresso nella 
Terra Promessa delle 12 tribù ebrai¬ 
che. «Non riuscirono a trovarlo - 
spiega il professor Adam Zartal, del¬ 
la facoltà di archeologia dell'Uni¬ 
versità di Haifa - perché guardavano 
dalla parte errata». Con cura acca¬ 
rezza adesso una costruzione di an¬ 
tichissime pietre, simile a una ram¬ 
pa: è quello, assicura, l'altare. Ma la 
sua teoria incontra resistenze sia nel 
mondo accademico israeliano sia 
fra i Samaritani, che lo accusano di 
eresia. Per raggiungere la vetta del 
Monte Eval, la jeep di Zartal ha do¬ 
vuto arrampicarsi con caparbia sul 
ripido pendio, mentre i pneumatici 
mordevano le pietre aguzze: non a 
caso la Bibbia lo definisce «Il monte 
della Maledizione». Infine l'auto¬ 
mezzo ha sfiorato la rete di cinta di 
una base militare israeliana e da¬ 
vanti agli occhi dello studioso si è 
aperto il panorama. Ai suoi piedi, 
l'angusta vallata di Nablus. Di fron¬ 
te, il Monte Gerizim, il «Monte della 
Benedizione», tanto verdeggiante 
quanto è brullo invece il Monte 
Eval. È sul Gerizim che da sempre si 
svolgono i riti dei Samaritani, mille 
fedeli in tutto. «L'altare di Giosuè - 
spiega Zartal - era coperto da un len¬ 
zuolo di sassi». 

Eretto sull'altare, Zartal allarga le 
braccia e citando dalla Bibbia ricor¬ 
da: «Le tribù di Ruben, Gad, Ascer, 
Zevulun, Dan e Naftalì si fermarono 
sul Monte Eval», in un comodo an¬ 
fiteatro naturale alle pendici delle 
antenne della base militare. Lo stu¬ 
dioso prosegue: «Le tribù di Simeo¬ 
ne, Giuda, Issachar, Giuseppe e Be¬ 
niamino si fermarono sul Monte 
Gerizim». Sorpresa: Zartal non indi¬ 
ca adesso le sede storica dei Samari¬ 
tani ma mostra un'altra collina no¬ 
ta agli arabi come Jebel Kabir, la 
Grande Montagna. «È quello - stabi¬ 
lisce - il vero "Monte della Benedi¬ 
zione"». «Le parole di Giosuè dove¬ 
vano essere comprensibili per tutti - 
incalza Zartal - e l'acustica qua è ec¬ 
cezionale. Le parole si percepiscono 
fino a 600 metri di distanza». Zartal 
ha cominciato gli scavi nel 1980 e 
solo gradualmente si è reso conto 
della portata della scoperta. Sotto 
un lenzuolo di pietre aveva trovato 
una strana rampa, di un tipo rinve¬ 
nuto solo in Mesopotamia. In un 
vano interno c'erano due metri e 
mezzo di ceneri e ossa bmciate nel 
XIII secolo a.C.. «Ossa di capre, 
montoni, tutti maschi, tutti giova¬ 
ni. È evidente - nota - che era un luo¬ 
go di culto». Attorno c'erano resti di 
vasi e scarabei egizi dell'epoca di 
Ramsete IL Nell'anfiteatro naturale 
del Monte Eval erano stipati, secon¬ 
do Zartal, decine di migliaia di ebrei. 
Uomini, donne, vecchi, bambini, 
sacerdoti, reduci dalla schiavitù in 
Egitto, che il giorno prima avevano 
varcato il Giordano. 


Oggi Sothebv's, nella sua sede milanese, mette in vendita alcune carte di Michelangelo, Raffaello e Tiziano 

Lettere dal Rinascimento 


Le parole vanno all'asta 


I CARTEGGI 


MILANO. La stima si aggira sui tre- 
cento-quattrocento milioni. Con 
questa somma, o giù di lì, sarà pos¬ 
sibile aggiudicarsi un importante 
gruppo di sedici lettere e ricevute 
autografe di Raffaello, Michelan¬ 
gelo, Tiziano, Mantegna, Signorel- 
li, Bernini, Canova e vari altri. 
L'occasione è eccezionale e viene 
offerta dalla sede milanese di So- 
theby's, che le metterà all'asta oggi 
e domani. Le lettere provengono 
da una collezione privata italiana, 
il cui proprietario preferisce restare 
anonimo. Il lotto fa parte di una 
raccolta costituita fra la fine del 
700 e l'inizio 
dell'800, successiva¬ 
mente divisa fra gli 
eredi. La parte messa 
all'asta è quella che T 'ap 
contiene gli autografi CI V, 

di maggior pregio, 
tutti notificati negli T)0J* 
anni Settanta. ± 

Nei giorni scorsi, il 
consiglio direttivo Lettera di 
dell'Accademia Raf- voli del lf 
faello di Urbino ha 
lanciato un appello al T esus. 
ministro Walter Vel- chele 

troni perché lo stato elmonime 
acquisti l'importante de Sancto i 
collezione di lettere c'àinlemi 
autografe. Lo Stato, chaevesei 
sostiene l'Accademia delaprese 
in un telegramma a Vincentio 
Veltroni, non può tiodinosti 
perdere questo patri- glo, adiutc 
monio e deve esercì- .M.D.XV. 
tare il diritto di prela- SanctoPet 
zione. Vedremo oggi 
se il messaggio avrà 
sortito qualche effet- Letteradi 
to sul destinatario. 

Ma veniamo alla A di 30 e 
sostanza dei docu- ** quarti 
menti che andranno di Venetia 
all'asta, alcuni estrat- to che non 
ti dei quali pubbli- aqua di Tr 
chiamo qui accanto. 

Ebbene, tra le lettere 
più significative sono Lettera di 
quelle dei tre giganti 
del Rinascimento: Ayf isser 
Michelangelo, Raf- ^ piazi 
faello e Tiziano. Quel- mi che ave 
la di Raffaello è datata corno Tem 
15 dicembre 1515 ed tur a et fio c 
è indirizzata al capita- a ' depenze 
no di Tivoli. Dal 27 dediexe, e\ 
agosto, Raffaello era fenitoquei 
stato nominato So- dialonga / 
vrintendente genera- .M.D.XL} 
le dei monumenti an- misser An 
fichi di Roma e del 
territorio circostante. 

La lettera, nella quale Ricevuta c 
Raffaello prega il ca¬ 
pitano di prestare aiu- T o Miche 
to e consiglio a tre Beman 
«chapimestri e schar- chati centi 
pellini» inviati a Ti- pagatiFra 
voli per procedere a età questa 
riordinare i resti anti¬ 
chi («le prete») con¬ 
servati nella cittadina laziale, è da 
ritenersi una dei primi atti del 
grande maestro e l'unico che si co¬ 
nosca. Di Raffaello, come è noto, si 


conoscono altre lettere inviate alla 
zio Simone da Battista di Ciarla da 
Urbino (fratello della madre Ma¬ 
gia), ai pittori Domenico Alfani e 
Francesco Raibolini, detto il Bran¬ 
da, a Baldassare Castiglione, a Leo¬ 
ne X. Di queste, la più importante, 
è quella rivolta al pontefice, la cui 
attribuzione a Raffaello è però in¬ 
certa. È possibile, infatti, che a scri¬ 
vere la missiva sia stato l'autore del 
«Cortegiano», magari ispirato da 
Raffaello. Nella lettera, comun¬ 
que, si riportano le preoccupazio¬ 
ni di Raffaello per lo stato di con¬ 
servazione delle antichità. 


L'acqua di Trevi 
per l'ambasciatore 


Lettera di Raffaello d'Urbino al capitano e comune di Ti¬ 
voli del 15 dicembre 1515. 

T esus. Magnifici ethonorandi,piade anostro signiore 
'' che leprete antique eh 'avete in el vostro territoro usque 
el monimento del ponte debiano porse in opra de la fabricha 
de Sancto Petro in Roma, e de ciò n 'à facto spedire una brieve 
c'à in le mane messerluliano Leno epuratore de decta fabri¬ 
cha e ve serà mostro a suo tempo per lui. Interea la portatori 
de la presente chapimestri scharpeliniluliano del Forzo, 
Vincentio da Viterbo eMenigantonio vengono a fare lo servi- 
tio di nostro signiore, epregove diate loro oportuno chonsi- 
glo, adiuto e favore. Valete, de Roma, li XVdicenbre 
.M.D.XV. IoRaphaello d'Urbino dipintore e architectore de 
Sancto Petro». 


Lettera di Gian Lorenzo Bernini del 30 ottobre 1670. 


A di 30 ottobre 1670. S'è fatto la prova per vedere che 
^ quantità di aqua si potrebbe dare al signor anbasciatore 
di Venetia senza progiudicare alla fontana publica. Ò vedu¬ 
to che non si poi dare più di mezza oncia della misura del 
aqua di Previ. Gio. Lorenzo Bernini. 


Lettera di Tiziano Vecellio del 17 novembre 1545. 

lGf isser Andrea mi compar', ho havuto el vostro libro de li 
^ piazevoli etingeniosi discorsi etsarebepiasudo anca 
mi che avesti fato con mi quello che avete fato con misser In¬ 
corno Fentoretto, che l'havetechiama'elcoccolao de la na¬ 
tura et fio adotivo d'Apelle; mi ò do mexi che so qui in Roma 
a' depenzerretratia' questi illustrissimi et za nen'ho fati più 
dediexe, etno'basta. Ergo no'me manca fazende. Cum auro 
fenito quel tanto che me besogna retomerò a ' Venetia. Dio ve 
dia longa felicitae. Di Roma, alli 17 di novembrio 
.M.D.XL V. vostro compar Titiano Vecellio. Al mi compar' 
misserAndrea Calmo alla Cecca de Venetia. 


Ricevuta di Michelangelo del ottobre 1517. 

T oMichelagniolo diLodovichoBuonarroti ò riciuto oggi da 
Bernardo Bini per chonto della sepoltura depapaluliodu- 
chati cento d'oro de Chamera, e perii decto Bernardo megli à 
pagati Franciescho che sta alBancho, e per fede del veroòfa- 
cta questa di mia mano propia, qui in Roma, 1517. 


La lettera di Tiziano Vecellio è 
del 17 novembre del 1545 ed è in¬ 
dirizzata allo scrittore Andrea Cal¬ 
mo, autore de «I piacevoli ed inge- 



I «Prigioni» di Michelangelo, un capolavoro incompiuto 


niosi discorsi», pub- 
che blicata a Venezia per 

asciatore Comin da Trino nel 
. Òvedu- 1548. È probabile che 
'a del il Calmo avesse invia¬ 
to a Tiziano le bozze 
dell'opera. L'artista si 
trovava allora a Roma 
>. e stava lavorando per i 

Larnese. Il 1545 è per 
ibro de li Tiziano un anno di in- 
loanca tensa creatività e di 
lisserla- continui viaggi. A Ve- 
le la na- nezia esegue, fra gli al- 
nRoma tri, il ritratto di Areti- 
ofatipiù no. A Pesaro e Urbino 
lum auro ritrae la duchessa Giu- 
ia. Dio ve lia di Varana, un'ope¬ 
ra che rimane incom- 
ompar' piuta per la morte del¬ 
la nobil donna. A Ro¬ 
ma, infine, viene ac¬ 
colto festosamente 
dal Bembo e dallo stes¬ 
so Paolo III. Tiziano ha 
to oggi da varcato la cinquanti- 
iluliodu- na ed è già famoso in 
omeglià tutta Europa. Ad ae¬ 
rerò ò fa- compagnarlo nella vi¬ 
sita ai monumenti so¬ 
no due guide eccezio¬ 
nali, il Vasari e Seba¬ 
stiano del Piombo. Ma l'avveni¬ 
mento più importante è l'incontro 
con Michelangelo. 

Tornando alla lettera ad Andrea 


Calmo, Tiziano, dopo averdetto di 
aver ricevuto il libro, scrive all'au¬ 
tore che «sarebbe piasudo anca mi 
che avesti fato con mi quello che 
avete fato con misser Iacomo Ten- 
toretto, che l'havete chiamà el coc¬ 
colao de la natura et fio adottivo 
d'Apelle». Da due mesi a Roma, Ti¬ 
ziano riferisce al Calmo di essere 
«qui in Roma a' depenzer retrati a' 
questi illustrissimi et za n'ho fati 
più dediexe, et no'basta». 

La ricevuta di Michelangelo 
Buonarotti porta la data del 12 set¬ 
tembre del 1517 ed è importante 
perché si riferisce alla angosciosa 
storia del monumento funebre a 
Giulio II della Rovere. Nel 1517 
Michelangelo ha 42 anni. In quel¬ 
lo stesso anno si reca a Carrara e a 
Pietrasanta per cercare i marmi de¬ 
stinati al monumento e alla faccia¬ 
ta della chiesa fiorentina di san Lo¬ 
renzo, per la quale a dicembre ese¬ 
guirà altri modelli. Ma come si sa 
nessuno dei due progetti andò a se¬ 
gno. San Lorenzo è tuttora senza 
facciata. Tormentata e senza l'esi¬ 
to sperato la tomba per il grande 
pontefice. Giulio II era morto l'8 
luglio del 1513. Il contratto per la 
sua tomba, già approvato dal papa 
nel 1505, venne stipulato l'8 luglio 
del 1516. Il contratto verrà annul¬ 
lato una prima volta, poi rifatto e 
successivamente ancora modifica¬ 


to. Il risultato fu che le iniziali qua¬ 
ranta statue previste si ridussero 
prima a ventotto e poi a sei. In real¬ 
tà venne ultimato il solo Mosè, 
mentre i due «Prigioni» del Louvre 
rimasero incompiuti. 

Interessanti due mandati came¬ 
rali, rispettivamente ad Andrea 
Mantegna del 15 settembre 1486, 
e a Luca Signorelli del 28 dicembre 
1509. Quello al Mantegna si riferi¬ 
sce alla decorazione della cappella 
di Innocenzo Vili in Vaticano a cui 
l'artista iniziò a lavorare probabil¬ 
mente dal 1488. 

Del 5 febbraio del 1544 è un arbi¬ 
trato di Giovanni Battista di San- 
gallo per «stimare et misurare valu¬ 
tare una casa di madona Margheri¬ 
ta, donna fu di Lodovico Martelli, 
posta nel rione di Ponte, dalla 
chiesa de Liorentini in sul cantone 
della strada». 

Curiosa la lettera di Gian Loren¬ 
zo Bernini del 30 ottobre del 1670, 
nella quale l'artista scrive che «s'è 
fatto la prova per vedere che quan¬ 
tità di aqua si potrebbe dare al si¬ 
gnor anbasciatore di Venetia sen¬ 
za progiudicare alla fontana publi¬ 
ca». Risulta che al diplomatico del¬ 
la Serenissima poteva essere con¬ 
cessa non più di mezza oncia di ac¬ 
qua. 

Ibio Paolucci 


MOSTRE/1 _ 

Van Dyck 
il più visto 

È stata quella del Van Dyck 
nel Palazzo Ducale di Genova 
l'esposizione più visitata nel 
corso dell'intero 1997. Un re¬ 
cord di visitatori che ha di¬ 
stanziato di molto le altre in 
classifica. 251.300 visitatori, 
contro i 170.000 della Bien¬ 
nale di Venezia e i 160.000 
dell'Hery Matisse, ospitata ai 
Musei Capitolini di Roma, e 
di «Pompei, abitare sotto il 
Vesuvio» allestita al Palazzo 
dei Diamanti di Lerrara. I dati 
contenuti nell'Annuario del 
Touring Club '98, testimo¬ 
niano, tra l'altro, l'interesse 
crescente nel nostro Paese, 
per l'arte e la cultura. Il nume¬ 
ro dei visitatori nei principali 
musei nazionali ha infatti su¬ 
perato dell 10% quello del¬ 
l'anno precedente e anche gli 
afflussi di questi primi sei me¬ 
si dell'anno lasciano ben spe¬ 
rare. Tra le località più affolla¬ 
te il primo posto è riservato 
agli scavi di Pompei, quasi 17 
milioni di incasso nel '97, se¬ 
guono la Galleria degli Uffizi 
a Lirenze, il Parco e Palazzo 
Reale di Caserta e il Palatino e 
Poro romano. All'estero rima¬ 
ne il British Museum a Lon¬ 
dra il più visitato (6.730.000 
in un anno), seguito dalle Na¬ 
tional Gallery di Washington 
e ancora di Londra. Quarto e 
quinto posto al Metropolitan 
di New York e al Louvre di Pa¬ 
rigi. I Musei Vaticani sono 
collocati al settimo posto 
vantando ben 2.984.000 visi¬ 
tatori. 

MOSTRE/2 

Buontalenti 
agli Uffizi 

Disegni di Bernardo Buonta¬ 
lenti destinati a progetti fio¬ 
rentini saranno in mostra 
dall' 1 luglio al 4 ottobre al Ga¬ 
binetto disegni e stampe degli 
Uffizi. I documenti, in tutto 
99, sono di proprietà del Ga¬ 
binetto e sono stati organiz¬ 
zati cronologicamente per se¬ 
zioni tematiche: dalle archi¬ 
tetture del casino mediceo di 
San Marco, porta delle Sup¬ 
pliche, Tribuna e teatro medi¬ 
ceo degli Uffizi alle architet¬ 
ture disegnate e mai eseguite 
dalla facciata di Santa Maria 
del Liore, piazza Pitti e Cap¬ 
pella dei Principi. Quello che 
emerge dalla rassegna è un 
Buonatalenti architetto che, 
contrariamente a quanto è 
stato affermato, ha aperto più 
che impedito il trapasso al ba¬ 
rocco. Emerge anche la figura 
di uno straordinario disegna¬ 
tore che opera una delle tra¬ 
sformazioni più consistenti 
del disegno d'architettura in 
età moderna. La mostra, cura¬ 
ta da Amelio Para, presenta 
anche un modello buonta- 
lentiano per la facciata del 
duomo di Lirenze, un pezzo 
che era stato gravemente 
danneggiato nell'alluvione 
del 1966 ed è stato restaurato 
per questa occasione. 


Una grande mostra a Bagheria mette a confronto alcuni pittori contemporanei con i temi della classicità 

L'arte va alla ricerca dei miti perduti (in Sicilia) 

Dai quadri «metafisici» di Stefano Di Stasio alle installazioni dell'olandese Niek Kemps fino alla sculture sospese di Mimmo Paladino. 


bagheria (PA). Tra le cose e i dipin¬ 
ti di Renato Guttuso, quadri suoi e dei 
suoi compagni di viaggio che com¬ 
pongono la collezione della Galleria 
d'arte moderna e contemporanea re¬ 
centemente inauguratasi a Villa Cat¬ 
tolica, c'è una foto del pittore sicilia¬ 
no da giovane. Dentro una bacheca 
con accanto cataloghi e lettere di 
Guttuso, c'è questa foto che lo ritrae 
con, sullo sfondo, la sua Bagheria. È 
un paesaggio inedito per chi non ha 
vissuto quando quei luoghi non era¬ 
no stati sventrati dalla speculazione 
edilizia. È soltanto una piccola foto in 
bianco e nero, niente d'artistico: però 
può far immaginare davvero che in 
quella natura assoluta e solare bbiano 
vissuto in un tempo lontanissimo di¬ 
vinità olimpiche e i loro umani ade¬ 
pti. 

Ma è inutile piangere sul latte ver¬ 
sato e sul cemento colato, a fiumi, su 
questi paesaggi. La rinascita di questo 
luogo deve poter ripartire anche dalla 
cultura. Quindi l'appena restaurata 
villa Cattolica, il bell'edificio sette¬ 
centesco costruito da mastro Giusep¬ 


pe Pirello per il nobile proprietario 
Francesco Bonanno, può davvero di¬ 
ventare un nuovo punto di irradia¬ 
zione della cultura in questa zona 
della Sicilia. Infatti, l'apertura della 
galleria di Villa Cattolica è stata ac¬ 
compagnata da una mostra che reste¬ 
rà aperta fino al 12 luglio. Si intitola 
«L'Ombra degli Dei. Mito greco e arte 
contemporanea» e raccoglie le opere 
di 23 artisti, italiani e stranieri: sono 
soprattutto sculture e installazioni, 
ma anche quadri, video e l'opera di 
qualche fotografo. La mostra è curata 
da Èva di Stefano che si è fatta accom¬ 
pagnare in catalogo, edito dall'Electa 
di Napoli, dagli scritti di critici e stori¬ 
ci dell'arte e di studiosi di estetica o 
psicologia. 

Si tratta di un'esposizone per certi 
versi anche imponente: molti degli 
artisti invitati hanno esposto tre la¬ 
vori, e di grandi dimensioni. L'estesa 
e capillare diffusione nella cultura 
dell'Otto e del Novecento del tema 
trattato dalla mostra - ossia quello 
della permanenza di qualcosa del mi¬ 
to greco nelle arti visive contempora¬ 



nee - ha favorito la scelta di ambiti di¬ 
versissimi di ricerca: si va dalla pittura 
«metafisica» di Stefano Di Stasio alla 
produzione video dell'americano 
Bill Viola, all'installazione di video, 
foto e oggetti del duo francese Anne e 
Patrick Poirier, che hanno intreccia¬ 
to insieme la storia di Orfeo e Uridice 


e quella della Gradiva dijensen «ana¬ 
lizzata» da Sigmund Freud. 

Si passa, poi, attraverso le suggesti¬ 
ve installazioni dell'olandese Niek 
Kemps e si arriva fino alle sculure di 
Mimmo Paladino. A questi due arti¬ 
sti, in particolare, sono capitati alcu¬ 
ni degli ambienti migliori dell'intero 
edificio: cioè quei piccoli e autosuffi¬ 
cienti caseggiati, un tempo di servi¬ 
zio, disposti lungo il perimetro del 
giardino che circonda Villa Cattoli¬ 
ca. Le «case» assegnate a Kemps e Pa¬ 
ladino hanno un angusto cortile cin¬ 
to da mura che si aprono sul paesag¬ 
gio circostante grazie ad una piccola 
finestra. E la parvenza di «casa» cui 
accenna la struttura allestita da 
Kemps nel suo cortile, induce davve¬ 
ro a immaginare le presenze di quanti 
- umani o divini - hanno un tempo 
abitato quel luogo: sembra di vivere 
nel rimpianto (la casa ridotta a sche¬ 
letro) di un età perduta e remota che è 
proprio quella della classicità greca. 
Questa malinconia si ritrova sempre 
anche nei quadri «metropolitani» di 
Di Stasio (nella foto), non importa se 


dedicati o meno, come nel caso dei 
due oli esposti nel corpo centrale del¬ 
la villa, a figure del mito. Diversa- 
mente i silenti e bronzei «Testimoni» 
di Mimmo Paladino impongono la 
loro presenza ieratica al risicato spa¬ 
zio del cortile loro assegnato, dal qua¬ 
le quasi straripano: sembrano muti e 
monumentali sopravvissuti ad un 
tempo primitivo e arcaico che, pro¬ 
babilmente, con il naturalismo del 
mito classico ha poco a che vedere. 

In definitiva l'«ombra degli Dei», 
quello scuro e incorporeo riflesso di 
una religione morta dai secoli ma co¬ 
munque sempre presente nella no¬ 
stra quotidianeità, va cercata proprio 
dove non si fa del tutto perché ap¬ 
paia. Non certo, quindi, nelle incon¬ 
sistenti, per quanto pesantemente 
presenti, sculture bronzee del polac¬ 
co Igor Mitoraj la cui «Ikaria grande» 
(grande?) del 1996 non avremmo vo¬ 
luto vedere in mostra, tantomeno a 
dar il benvenuto ai visitatori sul viale 
d'accesso che conduce alla villa. 

Carlo Alberto Bucci 
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Fantascienza anni 70 
ritorna la «Base Alpha» 

3.00 SPAZIO: 1999 

Ciclo di telefilm di fantascienza, tra i registi Charles Crichton, tra gli attori 
Christopher Lee, Peter Cushing, Joan Collins. 

RAITRE 

Ritorna, dopo più di vent'anni, una delle più amate 
serie televisive di fantascienza, riproposta dal palinsesto 
notturno. Molte le guest star che appaiono nei diversi 
episodi, uno dei registi è Charles Crichton che ha 
diretto «Un pesce di nome Wanda», mentre gli effetti 
speciali sono di Brian Johnson, famoso per il suo lavoro 
in «2001 Odissea nello spazio». All'inizio del ciclo, la 
base lunare Alpha viene mandata fuori orbita per una 
esplosione... 


24 ORE 


DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20 00 
Marghera, difesa dell'ambiente contro difesa del 
lavoro: della chiusura del petrolchimico discutono 
il magistrato Gianfranco Amendola, il direttore 
generale di Federchimica Guido Venturini e il 
presidente della Regione Veneto Giancarlo Galan. 

SALOMONE RAITRE 20.40 

A tema, la cosiddetta «legge svuota-carceri»: ne 
parlano il ministro dell'Interno Giorgio 
Napolitano, il ministro della Giustizia Giovanni 
Maria Flick, il procuratore generale antimafia Pier 
Luigi Vigna. 

STORIE RAIDUE 23.05 

Il talk-show ideato e condotto da Gianni Minà 
racconta la storia di Nino D'Angelo, il ragazzo dalla 
faccia acqua e sapone, considerato per anni un 
esponente della musica dei vicoli e oggi entrato a 
pieno titolo tra i grandi della canzone napoletana. 

VENT ANNI SOLO IERI RAITRE 23.50 

Dacia Marami è la protagonista della ultima 
puntata: i suoi vent'anni coincidono con i fatti di 
Ungheria del 1956 e con la conquista di Cuba da 
parte di Fidel Castro. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Calcio: Olanda-Corea (Raiuno, ore 21.00) .5.396.000 


PIAZZATI: 

Calcio: Coppa del Mondo (Raiuno, ore 20.50) .3.752.000 

Dribbling (Raidue, ore 1 3.30) .3.719.000 

Tenera follia (Raidue, ore 21.02) .3.590.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.43) .3.269.000 



Un padre divorziato 
diventa «donna tuttofare» 


21.00 MRS. DOUBTFIRE 

Regia di Chris Columbus, con Robin Williams, Sally Field, Pierce Brosnan, 
Harvey Fierstein, Usa (1993), 125 minuti 

CANALE 5 

Daniel è un doppiatore di cartoni animati disoccupato: 
quando divorzia dalla moglie, perde l'affidamento dei 
figli. Per non rinunciare a stare loro vicino, decide 
invece di rinunciare alla propria identità e assume i 
panni della nuova governante di casa, appunto Mrs 
Doubtfire. Il suo gioco viene presto scoperto, ma nel 
frattempo la governante diventa un personaggio 
televisivo di successo, e forse persino la separazione 
finirà col ricomporsi. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.10 FIGARO QUA... FIGARO LÀ 

Regia di Carlo Ludovico Bragaglia, con Totò, Gianni Agus, Isa Barziz- 
za, Renato Rascel, Franca Marzi, Nuto Navarrini, Italia (1950), 85 mi¬ 
nuti. 

Un insolito tentativo di costruire una comme¬ 
dia sulla falsariga del Barbiere di Siviglia di Ros¬ 
sini, con i versi dell'opera recitati dagli attori. 
Ma la trama originale è ingarbugliata da rapi¬ 
menti plurimi e scambi di persona. 

RAIUNO _ 

15.30 FRONTE DEL PORTO 

Regia di Elia Kazan, con Marion Brando, Èva Marie Saint, LeeJ. Cobb, 
Rod Steiger, Karl Malden, Leif Erickson, Usa (1954), 108 minuti. 
Terry, un ex pugile fallito, passa dalla parte dei 
lavoratori, ma conserva i suoi metodi, cercan¬ 
do di risolvere tutto a cazzotti. Il film, diventa¬ 
to un cult più per la forma che per l'ideologia, 
vinse otto premi Oscar. 

RETE 4 _ 

22.40 ROXANNE 

Regia di Fred Schepisi, con Steve Martin, Daryl Hannah, Rick Rosso- 
vich, Shelley Duvall, Usa (1987), 107 minuti. 

In una sonnacchiosa cittadina di montagna, il 
capo dei pompieri, intelligente e sensibile, ma 
dotato di un naso vistoso, si innamora di una 
bellissima bionda. Lei però gli preferisce un 
collega più bello e più sciocco. Una versione a 
lieto fine del Cyrano. 

RETE 4 _ 

2.20 IL PRETE BELLO 

Regia di Carlo Mazzacurati, con Massimo Santelia, Davide Torsello, 
Roberto Citran, Adriana Asti, Italia (1989), 93 minuti. 

Siamo a Vicenza nel 1939: la storia, tratta dal 
romanzo di Goffredo Parise, racconta il diffici¬ 
le passaggio alla maturità di due giovani amici, 
entrambi poveri, intorno ai quali si agita un 
mondo di adulti conformisti e ridicoli. 

RAIUNO 


fc RAIUNO | 4 RAI PUE I 4 PAI 


Iti 




RETE 4 


Jl> ITALIA 1 


Hm CANALE 


MATTINA 



6.30 TG 1. [6562498] 

6.45 UN0MATTINA ESTATE. All’inter¬ 
no: 7, 7.30, 8, 9.00 Tg 1; 8.30, 
9.30 Tgl-Flash. [50382735] 

9.45 DIECI MINUTI DI... [1876938] 
9.55 I DUE CROCIATI. Film comico (I 

talia, 1968). Con Franco Franchi, 
Ciccio Ingrassia. [81391938] 

11.30 TG 1. [9653358] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri¬ 
ca. [4151764] 

12.30 TG1-FLASH. [60648] 

12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele 
film. “Caro Dio...”. [1020025] 


7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA 
NERA. Telefilm. [9667025] 

7.45 G0 CART MATTINA. Contenito¬ 
re. All’interno: 8.25 Banane in 
pigiama. [5785087] 

9.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica re¬ 
ligiosa. [7904342] 

9.40 QUANDO SI AMA. [1378209] 
10.00 SANTA BARBARA. [5521667] 
10.45 MEDICINA 33. [2089209] 

10.55 CALCIO. Mondiali Francia ’98. 
Replica di un incontro. All’inter¬ 
no: 11.40 Meteo 2; 11.45 Tg 2 
- Mattina. [43874716] 


6.00 M0RNING NEWS. All’interno: Tg 
3. [3852193] 

8.00 TG 3 - M0RNING NEWS SPECIA¬ 
LE. Rubrica. [2629] 

8.30 SENZA FAMIGLIA NULLATENEN¬ 
TI CERCANO AFFETTO. Film 
commedia. [3457218] 

10.00 RAI SPORT. All’interno: Nuoto. 
Tomeo Internazionale 7 colli. 
[4483] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. [851071] 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [73667] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [4424803] 
12.20 TELES0GNI. [214321] 


6.00 PICCOLO AMORE. [5669280] 

6.50 LA DONNA DEL MISTERO 2. Te¬ 
lenovela. [2410613] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [9630321] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [7154174] 

9.35 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità. [2730919] 

9.45 SEI FORTE PAPÀ. [8944358] 

10.45 FEBBRE D’AMORE. [7162025] 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 
[6353822] 

11.40 FORUM. Rubrica. [8719754] 


6.00 WEBSTER. Tf. [89716] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito 
re.[00000000] [95134358] 

9.20 HAZZARD. Tf. [5633071] 

10.20 DOVE CRESCE LA FELCE ROS¬ 
SA. Film-Tv avventura (USA, 
1974). Con James Whitmore, Be¬ 
verly Garland. Prima visione Tv. 
[2089445] 

12.20 STUDIO SPORT. [3509735] 

12.25 STUDIO APERTO. [1745483] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [7350822] 

12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele¬ 
film. [643483] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[9021782] 

8.00 TG 5-MATTINA. [9047254] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [5266764] 

10.15 UN’AVVENTURE MOLTO PERI¬ 
COLOSA. Film-Tv avventura 
(USA, 1993). Con David Mo- 
scow, Ami Dolenz. Regia di 
Catherine Cyron. [5788629] 
12.00 CASA VIANELL0. Situation co 
medy. “Medicina letale” - “Il so¬ 
spetto”. [26071] 


7.00 BUONGIORNO MONDIALI. All’in- 


terno:Telegiornale; Rassegna 
stampa sportiva. [3629] 

7.30 QUINCY. Telefilm. [54822] 

8.30 TELEGIORNALE. [3326822] 

8.40 I GIORNALI OGGI. [6574667] 
9.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. 


[3380803] 

10.45 ACAPULC0 BAY. Telenovela. 


[6841006] 

11.30 IR0NSIDE. Tf. [97984716] 

15.45 TELEGIORNALE. [0] 

12.55 SPECIALE - FRANCIA ’98. Rubri¬ 
ca sportiva. [8790526] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [525648] 
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10 
Figaro qua... Figaro là. Film co¬ 
mico. [9366938] 

15.35 GIORNI D’EUROPA. [2163735] 
16.05 SOLLETICO. Contenitore. 
[5949735] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [8934025] 

18.00 TG 1. [57342] 

18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele 
film. [5572025] 

19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [9396] 


13.00 TG 2-GIORNO. [11984] 

13.45 TG 2-SALUTE. [3879803] 

14.00 RAI SPORT - DRIBBLING. Rubri 

ca sportiva. [5755209] 

14.45 IL VIRGINIANO. Tf. [4519648] 

16.10 IL COMMISSARIO KRESS. Tele¬ 
film. [4594667] 

17.20 CAMPIONATO MONDIALE FRAN- 
CE ’98. AH’intemo: 17.30 Mon¬ 
diali Francia ’98. Colombia-Tuni- 
sia; [64981261] 

19.30 QUANDO RIDERE FACEVA RIDE¬ 
RE (LE AVVENTURE DI STANDO 
E 0LLI0). Comiche. [822] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore. 
All’interno: Il grillo; 13.30 Me¬ 
dia/Mente. [55071] 

14.00 TGR/TG 3. [5743464] 

14.50 TGR - LEONARDO. [7955223] 
15.00 TGR - BELL’ITALIA. [4667] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. [6722464] 

16.45 L0IS & CLARK. Tf. [4520209] 

17.30 GEO MAGAZINE. [8543071] 
18.25 METEO 3. [3204358] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [3396] 
19.00 TG 3 / TGR. 

SPORT REGIONE. [4464] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. All’Interno: 13.30 Tg 4. 
[303464] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [38358] 

15.30 FRONTE DEL PORTO. Film dram¬ 
matico (USA, 1954, b/n). 
[977087] 

17.45 0K, IL PREZZO È GIUSTO! Gio¬ 
co. Conduce Iva Zanicchi. 
[4665984] 

18.55 TG 4. [2535377] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore. 
[2789716] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito 
re. [943700] 

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco. 
[178984] 

15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele 
film. [79193] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI¬ 
MATI. All’interno: 17.30 Flipper. 

Telefilm. [6246700] 

18.30 STUDIO APERTO. [67261] 

18.55 STUDIO SPORT. [1458261] 
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm. 

“Vita da scapoli”. [3261] 

19.30 LA TATA. Telefilm. [2532] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [4551] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[80803] 

13.45 BEAUTIFUL. [136844] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show. 
[6546261] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri 
ca. [491087] 

16.15 STEFANIE. Tf. [239290] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua 
lità. [34280] 

17.45 VERISSIMO ESTATE. Attualità. 
[8887984] 

18.35 TIRA & MOLLA. [1503795] 


13.15 SEINFELD. Tf. [465255] 

13.45 LA TRAGEDIA DEL B0UNTY. 

Film drammatico (USA, 1935, 
b/n). [4574217] 

16.10 SEINFELD. Tf. [193656] 

16.45 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA¬ 
LE. Rubrica sportiva. [6675491] 

17.30 Montpellier: CALCIO. Mondiali 
Francia ’98. Colombia-Tunisia. 
[212965] 

19.30 FRANCIA ’98 - CALCIO MERCA¬ 
TO. Rubrica. [34101] 

19.55 TELEGIORNALE. [684566] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [41551] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [9570551] 
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris Bra¬ 
sca. Regia di Gianfranco Di Pa¬ 
squa. [6305377] 

20.50 CAMPIONATO MONDIALE FRAN- 

CE ‘98. Rubrica sportiva. All’in¬ 
terno: 21.00 Tolosa: Calcio. 
Mondiali Francia ’98. Romania- 
Inghilterra. [90852984] 


20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 
“Speciale -1 fatti vostri”. Condu¬ 
ce Massimo Giletti. Regia di Mi¬ 
chele Guardi. [735] 

20.30 TG 2 - 20,30. [81822] 

20.50 INCANTESIMO. Miniserie. Con A 
gnese Nano, Giovanni Guidelli. 
Regia di Gianni Lepre. [379532] 

22.50 TG 2-NOTTE. [9603174] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità. 
[52342] 

20.15 BLOB MUNDIAL. [952803] 
20.40 SALOMONE. Attualità. Conduce 
Maria Latella. [178174] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[31396] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [2952990] 

22.55 SPECIALE MIXER. Attualità. 
[4549193] 


20.35 BRAVO BRAVISSIMO. Musicale. 
Conduce Mike Bongiorno. 
[1843629] 

22.40 ROXANNE. Film commedia (USA, 
1987). Con Steve Martin, Daryl 
Hannah. Regia di Fred Schepisi. 
[2263396] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba- 
roncelli. [25025] 

20.45 IL SILENZIO DI VENERE. Film-Tv 
thriller (Germania, 1997). Con 
Katja Flint, Hannes Jaenicke. Re¬ 
gia di Dominique Girard Othenin 
Prima visione Tv. [616919] 

22.40 ZELIG - FACCIAMO CABARET. 
Varietà. Conduce Simona Ventu¬ 
ra. [2142006] 


20.00 TG 5-SERA. [23667] 

20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con E 
zio Greggio, Enzo lacchetti. 
[246754] 

21.00 MRS. DOUBTFIRE - MAMM0 
PER SEMPRE. Film commedia 
(USA, 1993). Con Robin Wil¬ 
liams, Sally Field. Regia di Chris 
Columbus. [1202551] 


20.15 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA¬ 
LE. Rubrica. [488675] 

21.00 Tolosa: CALCIO. Mondiali Fran¬ 
cia ’98. Romania-lnghilterra. 
[1251323] 

22.45 TELEGIORNALE. 

METEO. [3564439] 

22.50 FRANCIA ‘98 - IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sportiva. 
“Speciale Mondiale”. Conduce 
Aldo Biscardi. [4337946] 


NOTTE 


23.05 TG 1. [2252551] 

23.10 OCCHIO AL MONDIALE. Rubrica 
sportiva. [6041716] 

0.15 TG1- NOTTE. [58120] 

0.40 AGENDA/ZODIACO. [16139507] 
0.45 RAI EDUCATIONAL Contenitore. 
All intemo: Epoca: Anni che 
camminano; 1.10 Aforismi. 
[8545965] 

1.20 SOTTOVOCE. [3476946] 

1.35 TUTTO PARISE IN TV. “1954 

1969”. [4653526] 

2.20 IL PRETE BELLO. Film drammati 
co (Italia, 1989). 


23.05 STORIE. Attualità. [6751498] 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [7251255] 

0.30 METEO 2. [9381174] 

0.40 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
(Replica). [9100526] 

1.00 VIAGGIO NELLA NATURA. Docu- 
mentario. [5718156] 

1.25 TG 2-NOTTE (Replica). 
[3473859] 

1.40 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [6423168] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA - NETTUNO. Rubrica. 


23.50 VENT’ANNI SOLO IERI. Attualità. 
[9846629] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [5213304] 
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: [1295323] 

2.15 MIAMI VICE. Tf. [4625743] 

3.00 SPAZIO 1999. Tf. [3223743] 

3.50 GLI INVASORI SPAZIALI. Film 
fantascienza. [4828491] 

5.05 RIDERE FA BENE. Varietà. 
[1606255] 

5.25 SANREMO COMPILATION. Musi¬ 
cale. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9827471] 

1.10 MARTHA. Film drammatico (Ger¬ 
mania, 1993). [1094236] 

3.00 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità (Replica). [3563007] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [8949675] 

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te¬ 
lenovela. Con Leticia Calderon, 
Juan Ferrara. [3242878] 

4.20 TOPAZIO. Telenovela. Con Gre¬ 
cia Colmenares, Victor Camara. 


24.00 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. [14965] 

1.00 STUDIO SPORT. [3299694] 

1.10 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [84737830] 

1.15 FATTI E MISFATTI. [5844965] 

1.25 GYMMY - IL MONDO DEL FIT¬ 
NESS (Replica). [3209385] 

1.55 I GIORNI DELL’IRA. Film western 
(Italia, 1967). Con Lee Van 
Cleef, Giuliano Gemma. Regia di 
Tonino Valerii. [46549526] 

4.00 RIPTIDE. Telefilm. [3924930] 
5.00 ROBIN H00D. Telefilm. 


23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [20990] 

1.00 TG 5-NOTTE. [4378743] 

1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli¬ 
ca). [4371830] 

2.00 LABORATORIO 5. Contenitore. 

“Corti”. [7724192] 

3.00 TG 5. [4398507] 

3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. “Mazzette e ciambelle”. 
[8279287] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 

Telefilm. [6279007] 

5.30 TG 5. 


0.30 TELEGIORNALE. 

METEO. [4362182] 

1.00 CALCIO. Mondiali Francia ‘98. 

Colombia-Tunisia (Replica). 
[1159415] 

3.00 CNN. 


Tmc 2 

13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

[335358] 

13.30 CLIP TO CUP. Rubri¬ 
ca. [338445] 

14.00 FLASH. [654385] 
14.05 C0L0RADI0 ROSSO. 

Rubrica. [44689280] 
18.00 1+1+1. [619342] 

18.30 C0L0RADI0 ROSSO. 
Rubrica. [790261] 

19.00 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [377209] 

19.30 FLASH. [341464] 
19.35 C0L0RADI0 ROSSO. 

Rubrica. [5287700] 

20.30 LA SPADA DI HOK. 
Film fantastico (GB, 
1982). [305377] 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica. [272700] 

23.00 TMC 2 SPORT. 
[412071] 

23.10 TMC 2 SPORT-MA- 
GAZINE. Rubrica. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [62166754] 

18.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [776261] 

18.45 VITI) SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [576629] 

19.00 D0P0S0LE. Rubrica. 
[717483] 

19.15 MOTOWN. Rubrica 
sportiva. [561822] 

19.25 RUSH FINALE. 

[5432464] 

19.30 IL REGIONALE. 

r359QQ01 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [359803] 

20.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [974716] 

20.45 LE ALLEGRE SPIE. 

Film-Tv commedia. 
[652272] 

22.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [6845667] 

22.30 SPORT LOCALE. 


Europa 7 

9.00 MATTINATA CON... 

Rubrica. [88795303] 

13.15 TG. [2123377] 

14.30 CHINA BEACH. Tele¬ 
film. [58934919] 

17.30 TG ROSA. Attualità. 
[712483] 

18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA. Telefilm. 
[501464] 

19.00 TG. [8242377] 

20.50 CROMWELL - NEL 
SUO PUGNO LA FOR¬ 
ZA DI UN POPOLO. 

Film storico (GB, 
1970). Con Richard 
Harris, Alee Guinnes. 
Regia di Ken Hughes. 
[66656551] 

23.15 EMMANUELLE 7. 

Film Tv erotico (Fran¬ 
cia, 1994). Con Sylvia 
Kristei, Caroline Lau- 
rence. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE Al 
MONDIALI. Attualità. 
Conduce Antonio Ara- 
gozzino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. 
[55686551] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [717938] 
18.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 


Tele+ Bianco 

11.35 L’AMICO DI FRED. 

Film drammatico. 
[8347087] 

12.55 PREMIUM. Rubrica. 
[6224648] 

13.00 TENNIS. Grande 

Slam. Torneo di Wim- 
bledon. [55677087] 

20.50 PREMIUM. Rubrica. 
[5627990] 

21.00 TRUE BLUE -SFIDA 
SUL TAMIGI. Film 
drammatico (GB, 
1996). [9381984] 

22.50 OGGI AWIMBLEDON. 
Rubrica. [149223] 

23.15 DECISIONE CRITICA. 
Film azione (USA, 
1996). [7255700] 
1.25 TRILOGY OF TERROR 
2. Film horror (USA, 
1996). [79743439] 
2.50 CAPITAN CONAN. 
Film guerra. 


Tele+ Nero 

13.25 IL CLUB DELLE BABY 
SITTER. Film comme¬ 
dia. [7095938] 

14.55 LA MIA GENERAZIO¬ 
NE. Film drammatico. 
[2070754] 

16.25 35. [3201551] 

17.30 MAGIA NEL LAGO. 

Film fantastico (USA, 
1995). [6959071] 

19.05 SECRET AGENT. Film 
azione. [5467938] 

20.35 TURBULENCE-LA 
PAURA È NELL’ARIA. 

Film azione. [327483] 

22.15 SPIN CITY. Telefilm. 
[1251822] 

22.35 CLIVE BARKER’S A 
TO Z OF HORROR. 

Documentario. 

[9964990] 

23.30 THE SECRET ADVEN- 
TURES OF TOM THUMB. 

Film fantastico. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) o sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail : 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; Canale5: 
005; Italial : 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011 ; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele+Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21.50; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Radiouno Musica; 9.08 
Radio anch’io sport; 10.08 Italia no, 
Italia sì; 11.35 GR 1 - Cultura; 12.08 
Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 La pagina scientifica; 
13.28 Oggi al Parlamento; 13.30 Le 
interviste impossibili. Intervista a M. 
Sofia d’Asburgo; 14.08 Bolmare; 
14.13 Lavori in corso; 16.05 I merca¬ 
ti; 16.32 Ottoemezzo. Arte; 16.44 
Uomini e camion; 17.08 Radiouno 
Musica; 17.35 Spettacolo; 17.40 
Radio Campus; 17.45 Come vanno gli 
affari; 19.37 Zapping; 20.50 Calcio. 
Mondiali Francia ‘98. Romania- 
lnghilterra. All’interno: Incantesimo; 
23.03 Panorama parlamentare; 23.09 


Bolmare; 23.14 Per noi; 23.40 
Sognando il giorno; 0.33 La notte dei 
misteri; 1.30 Radio Tir; 3.30 
Solomusica; 5.50 Vivere il mare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 8.08 Tira 
imbecille; 8.50 II mercante di fiori. l a 
parte; 9.08 Mattina d’estate 1998. 
Fuga dai Mondiali; 11.54 Mezzogiorno 
con... Claudio Baglioni; 12.56 Quizas; 
14.02 Hit Parade. Top 10 album in 
Italia; 15.02 Fusi orari; 18.02 Liberi 
tutti; 20.00 Punto due: Speciale 
Mondiali; 1.00 Stereonotte; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 


10.15 Terza Pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.00 Nel mare del fanta¬ 
stico; 11.15 MattinoTre; 12.30 Opera 
senza confini. The Fairy Queen. Di H. 
Purcell; 13.30 Nel mare del fantasti¬ 
co; 14.04 Lampi d’estate; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Le speranze 
d’Italia; 20.00 Radiotre Suite. 
All’interno: Il Cartellone. Musica a due 
dimensioni; 20.30 Concerto sinfonico; 

23.15 Ventitré e quindici: Economia; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di 
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living- 
stone; 16.05 Quaderni meridiani; 
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie¬ 
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol¬ 
trona per due; 22.00 Effetto notte; 
2.02-6.29 Selezione musicale notturna. 
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Lunedì 22 giugno 1998 


1 4 l'Unità 


+ 

i Mondiali di calcio 


E il reparto che preoccupa il et azzurro Maldini. Ieri prove tecniche in allenamento. E Bergomi e Toldo ispirano Claudio Bagliori 

r j,i - L'enigma centrocampo 

france9s Contro l'Austria Cois al posto di Albertini? 


DALL’INVIATO 


SENLIS (Parigi). Fosse una grappa, 
sarebbe da buttare. Siccome è il 
centrocampo e siccome è una 
squadra, al massimo, si può rifa¬ 
re. Ed è quello che sta occupan¬ 
do le giornate di Cesare Maldini. 
Il suo progetto era un'Italia mo¬ 
dello 5-3-2 con Dino Baggio, Al¬ 
bertini (il regista) e Di Matteo. 
Era: la crisi tecnica e fisica di Al¬ 
bertini e Di Matteo e l'evoluzio¬ 
ne tattica (sofferta) hanno obbli¬ 
gato il et a ripartire quasi da ze¬ 
ro. Morale, con l'Austria vedre¬ 
mo un reparto nuovo di zecca. 

L'unico sopravvissuto alla 
mattanza è Dino Baggio, che dei 
tre era il meno dotato dal punto 
di vista tecnico. Egli, però, ha il 
fisico, che nel calcio moderno 
conta più del dribbling e dei fu¬ 
nambolismi. Albertini è in crisi 
da un anno. Due operazioni nel¬ 
la zona inguinale e gli errori 
commessi dal preparatore atleti¬ 
co del Milan, Feliciano Di Blasi, 
hanno rovinato la sua stagione e 
compromesso il mondiale. Sof¬ 
fre di pubalgia, ma nega, Alberti¬ 
ni. Vorrebbe fare di più, ma non 
ci riesce. Con il Camerun è stato 
sostituito, con l'Austria potrebbe 
ritrovarsi in panchina. La sua 
crisi si intreccia con quella di Di 
Matteo, illanguidito dagli ozi 
londinesi. Di colpo, il et ha per¬ 
so due giocatori importanti. 

L'esplosione di Di Biagio ha 
permesso a Maldini di frenare 
l'emorragia. Con il Camerun, il 
romanista si è guadagnato il po¬ 
sto da titolare e non solo per il 
gol: per le geometrie e per la per¬ 
sonalità esibita. Riassumendo. 
Di Biagio gioca. Dino Baggio an¬ 
che. Rimane un posto da affida¬ 
re al centrocampista di smista e 
all'esterno destro. Nel test con il 
Senlis il et ha provato a sinistra 
Di Livio. 

Cercava una risposta dal tutto¬ 
fare juventino e l'ha trovata in¬ 
vece in Cois, intraprendente e 
tonico. Due punti a sfavore però 
del centrocampista della Fioren¬ 
tina. Primo: è inesperto, appena 
una manciata di minuti in Na¬ 


zionale. Secondo: gioca a destra 
e questo costringerebbe Maldini 
a dirottare Dino Baggio a sini¬ 
stra. Altra candidatura: quella di 
Pessotto. Il problema, però, è 
che lo juventino è il meno versa¬ 
to per il ruolo. Le sue origini so¬ 
no quelle di terzino di fascia, c'è 
il rischio concreto che si sovrap¬ 
ponga a Paolo Maldini. In sinte¬ 
si, le varie soluzioni. 1: Moriero 
esterno destro e Albertini (prova 
d'appello) a sinistra 2: Moriero a 
destra e Di Livio a sinistra. 3: Di 
Livio a destra e Pessotto a sini¬ 
stra. 4: Moriero a destra e Pessot¬ 
to a sinistra. 5: Di Livio a destra, 
Cois centrale di destra e Dino 
Baggio a sinistra. Un bel rebus, 
per il et. 

Paolo Maldini ha suonato la 
carica a due giorni dalla sfida 
con gli austriaci: «L'Italia è una 
grande squadra. Se riusciamo a 
giocare come sappiamo, nessun 


traguardo ci è precluso». Dopo la 
rodomontata, il passo indietro: 
«Con l'Austria però ci toccherà 
soffrire, perché quella è una Na¬ 
zionale che non molla mai. Par¬ 
tita pericolosa, da cercare di vin¬ 
cere per non rischiare di perde¬ 
re». Il capitano ha incoraggiato 
l'amico Albertini («non è in cri¬ 
si») e ha svelato qualcosa sui rap¬ 
porti con il padre («durante la 
partita con il Camerun abbiamo 
discusso, gli ho detto di darsi 
una calmata perché così inner¬ 
vosisce tutti»). 

Nervoso, per ora, è Moriero. 
Stare sulla corda non gli piace e 
allora, visto che non può litigare 
con il et, se l'è presa con i tifosi: 
«Tante storie perché non cantia¬ 
mo l'inno, poi scopri che sono 
in pochi a venire allo stadio a so¬ 
stenerci. Troppo comodo sedersi 
a tavola, mangiare, bere e tifare 
Italia. Sono deluso, mi aspettavo 


più calore, più gioia attorno alla 
Nazionale». Dino Baggio è arrab¬ 
biato invece con i francesi. «Un 
popolo strano, meglio gli ameri¬ 
cani». E forse, per lui, meglio 
Maldini di Sacchi: «Si lavorara 
troppo sulla tattica. Però devo 
ringraziarlo perché mi ha voluto 
in Nazionale». L'Austria gli ri¬ 
corda Polster, una vita fa centra¬ 
vanti del Torino: «Ero uno dei 
raccattapalle in un Torino-Sam- 
pdoria e ricordo che segnò tre 
gol». 

In arrivo, a Senlis, c'è Claudio 
Baglioni. Intervistato dall'Ansa, 
il cantautore romano, ha detto 
che Bergomi (il veterano) e Tol¬ 
do (il terzo portiere, quindi in 
teoria il giocatore più inutile), 
potrebbero ispirargli un paio di 
canzoni. Preparate le ugole. 


Stefano Boldrini 



Paolo Maldini, e a lato Dino Baggio, mentre firmano autografi A.Pellaschiar/Ap 



MERCATO 


AZZURRO 


Nel ritiro della nazionale, frenetico giro di telefonate per nuovi affari. L'allarme di Nesta: «Lazio con troppi stranieri» 

Sempre in moto la giostra-contratti 


DALL’INVIATO 


SENLIS. Stressati dal 
mercato. Il caldo che 
avanza (ieri 35 gradi a 
Parigi) e Maldini che fa 
e disfa sono niente in 
confronto al calcio- 
mercato, delizia (quan¬ 
do si racimolano con¬ 
tratti miliardari) e cro¬ 
ce (quando nessuno ac¬ 
quista il cartellino) dei 
giocatori della Nazio¬ 
nale. Il blocco delle 
trattative dal 5 giugno 
al 12 luglio è una balla 
colossale: gli allena¬ 
menti e la visione delle cassette occu¬ 
pano massimo quattro ore della gior¬ 
nata, il resto del tempo scorre con i 
cellulari a portata di orecchio. La Bor¬ 
sa del pallone non chiude mai. 

Alessandro Nesta, che gioca nella 
Lazio e ha un accordo valido fino al 
2001, in teoria non dovrebbe aver 


problemi. Lo stipendio 
non è male «non posso 
lamentarmi», la società 
sportiva Lazio è quotata 
in Borsa. Nella prima 
partita, contro il Cile, ha 
sofferto («il debutto al 
mondiale è una cosa tre¬ 
menda, Maldini aveva 
ragione»), poi, con il Ca¬ 
merun, si è ripreso. È un 
bel ragazzo, è giovane 
(22 anni): due motivi in 
più perché gli sponsor si 
interessino a lui. La Nike 
ci sta facendo un pensie¬ 
rino sopra. Lui, intanto, 
segue con attenzione le 
vicende di mercato. Domani la Lazio 
farà un altro bel colpo: il centrocam¬ 
pista spagnolo Ivan De La Pena, 22 
anni, firmerà un contratto a lunga 
scadenza. Nesta ringrazia Cragnotti, 
ma avverte: «Troppi stranieri posso¬ 
no essere un problema. Rischiamo di 
fare la fine di certi club nei quali i gio¬ 


catori italiani erano in 
minoranza e gli stra¬ 
nieri non sono riusciti 
ad adattarsi alla realtà 
del nostro calcio». Per 
pudore Nesta non fa il 
nome del Milan, ma il 
caso è quello. E visto 
che non sempre si tro¬ 
va un'Uefa disposta a 
calpestare le leggi dello 
sport regalando parte¬ 
cipazioni nelle coppe 
europee (che cosa non 
si fa per le tv berlusco- 
niane), Nesta teme flop 
spiacevoli: «In questa 
nuova Lazio gli italiani 
sono pochi. Io, Marchegiani, Negro, 
Mancini, Venturin, Pancaro. Il resto, 
tutti stranieri. Ho paura che così pos¬ 
sa andare a finir male. Il mio modello 
è la Juventus. Un nucleo di giocatori 
italiani e pochi stranieri, ma quelli 
giusti». 

Domanda: questa politica dissen¬ 


nata dei club nostrani 
può dare qualche moti¬ 
vazione in più ai gioca¬ 
tori della Nazionale? 
«Non so se tutti i compa¬ 
gni di squadra la pensa¬ 
no come il sottoscritto, 
ma io ci tengo a dimo¬ 
strare la bontà della 
scuola italiana. Faccio 
un esempio: Bergomi. È 
un professionista 
straordinario. Chi si 
chiede come abbia fatto 
a tornare in Nazionale a 
trentaquattro anni suo¬ 
nati, venga a vedere co¬ 
me si allena. Finito il la¬ 
voro sul campo, si dedica alla pale¬ 
stra. In ogni esercizio fisico ci sono 
impegno e concentrazione. Mi piace¬ 
rebbe ripetere la storia di Bergomi, 
tutta una carriera nello stesso club. Se 
però un giorno dovessi rompere con 
la Lazio, a quel punto farei una scelta 
di qualità. Estero o Italia pari sono, 


purché si tratti di un 
club di prestigio e di 
una grande città. A 
Middlesbrough non 
andrei mai». 

Torricelli per non an¬ 
dare a intristirsi a Mid¬ 
dlesbrough (solo il con¬ 
to in banca avrebbe sor¬ 
riso), ha sfidato la Ju¬ 
ventus. La storia Torri- 
celli-Juve è finita: il pro¬ 
blema è come siglare la 
parola «end». Torricelli 
vorrebbe andare a Mi¬ 
lano, sponda Inter. La 
cessione di Sartor al 
Parma ha aperto un bu¬ 
co nella corsia destra della difesa inte¬ 
rista: Torricelli ha ordinato al suo 
procuratore (Garlando) di svegliarsi. 
Per distrarsi, Moreno picchia duro in 
campo, alla ricerca del terreno perdu¬ 
to dopo l'infortunio del 30 maggio 
(amichevole con il Porcari Montecar¬ 
lo). Moriero, invece, attende notizie. 


Il suo telefono tace. «Pa¬ 
re che tutti si siano scor¬ 
dati di me, anche l'In- 
ter». «Checco» è preoc¬ 
cupato: il suo contratto 
con l'Inter scade nel 
1999. Vabbè che Morat¬ 
ti accontenta tutti, ma è 
meglio stare sul chi vive. 
Chiesa pensa al Milan, 
Di Biagio pensa a come 
monetizzare al meglio il 
suo momento di cele¬ 
brità. Nell'edizione 
straordinaria di «France 
Football» (sabato scor¬ 
so), un servizio tutto per 
lui. Titolo: «Di Biagio al 
potere». Con la Roma ha prolungato 
pochi mesi fa il suo contratto con la 
Roma (fino al 2002), ma dagli spon¬ 
sor si può ancora ottenere qualcosa. 
La solita Nike ci sta pensando su. Il 
mondiale si vince in tanti modi. 


S.B. 





PANCHINE SPEZZATE 


Allenatori 
esoneri 
a catena 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Nella patria di Prevèrt (il 
poeta dell'amore tenero e fragile) 
di precario, per ora, c'è il mestiere 
dell'allenatore. Due tecnici som¬ 
mersi dai gol e licenziati in tron¬ 
co: il selezionatore dell'Arabia 
Saudita, il brasiliano Carlos Al¬ 
berto Parreira (campione del 
mondo nel 1994) e il tecnico del¬ 
la Corea del Sud, Cha Bum-kun. 
L'esonero di Parreira (grande 
amico di Sacchi) è stato deciso a 
Riad, dal principe Feisal, figlio di 
re Fahd nonché ministro dello 
sport. 

«Il 4-0 con i francesi è stato 
troppo». In realtà, i sauditi aspet¬ 
tavano l'occasione giusta per sba¬ 
razzarsi di un tecnico ritenuto 
troppo difensivista. Parreira non 
ha fatto una piega: intascherà un 
miliardo di dollari per il disturbo 
e rimarrà ad allenare in Francia: 
tre club lo hanno già contattato. 
L'Arabia Saudita è stata affidata al 
suo vice, Mohammed Al-Khara- 
shi. Prima mossa: allenamenti 
aperti tutti. Forse basterà per bat¬ 
tere il Sudafrica mercoledì, ma il 
mondiale è perduto. 

Il povero Cha Bun-kun ha vis¬ 
suto un fine settimana da incubo. 
Cinque gol dagli olandesi sabato, 
il licenziamento ieri mattina, di 
buon ora. I dirigenti coreani han¬ 
no affidato ad interim la naziona¬ 
le a Kim, vice di Cha Bun-kum. 
Questi in patria è una celebrità. È 
stato il primo (e unico) calciatore 
del paese asiatico a sfondare in 
Europa. Guidava la nazionale dal 
gennaio 1997. Altri allenatori 
ballano con il loro futuro. A co¬ 
minciare da Herbert Prohaska, et 
dell'Austria dal gennaio 1993. La 
partita di domani, contro l'Italia, 
potrebbe essere l'ultima da com¬ 
missario tecnico. Dietro le quinte 
è già pronto Ivica Osim, allenato¬ 
re serbo dello Sturm Graz. Sulla 
corda anche il bulgaro Hristo Bo- 
nev (in carica dal 1 agosto 1996) 
e lo spagnolo Clemente (et dal 
settembre 1992): se le loro squa¬ 
dre vengono eliminate al primo 
turno (evento assai probabile), 
saranno liquidati. Sul chi vive ci 
sono lo jugoslavo Santrac, l'ira¬ 
niano Talebi (in carica dal 20 
maggio 1998) e il colombiano Ja- 
ramillo (et dal luglio 1994). A fi¬ 
ne mondiale saluterà il Brasile il 
mitico Zagalo, l'altro brasiliano 
Simoes ha già annunciato la fine 
della sua esperienza giamaicana, 
il francese Jacquet è stanco di al¬ 
lenare la nazionale, il polacco Ka- 
sperczak dirà addio alla Tunisia 
per lavorare in Francia. E Cesare 
Maldini? Se l'Italia supera i quarti 
di finale resta, altrimenti addio. 
Un'ecatombe, ma c'è un'eccezio¬ 
ne: Bora Milutinovic, l'allenatore 
del momento, che alla guida del¬ 
la Nigeria ha ottenuto la qualifi¬ 
cazione agli ottavi di finale per la 
quarta volta di fila e sempre con 
una nazionale diversa. È bravo e 
intelligente. Ha fatto fortuna la¬ 
vorando in tutto il mondo e spo¬ 
sando una ricchissima ereditiera. 
La sua massima «i tuoi genitori 
non puoi sceglierli, quelli di tua 
moglie sì», è un cult. 


S.B. 


VISTI DA LONTANO 


Tmc, micidiale contropiede 



I L VERO FENOMENO di questi 
mondiali non si chiama né Ro- 
naldo né Batistuta, ma Tele- 
montecarlo. Sportivi e non sportivi 
la stanno scoprendo adesso. I 
«gruppi d'ascolto» che usano riu¬ 
nirsi nelle calde serate di giugno - 
spaghetti, partita e un buon vino 
fresco - con sempre maggiore fre¬ 
quenza scelgono la tv di Cecchi 
Gori, quella un po' sfigata, abba¬ 
stanza penalizzata, discretamente 
piagnucolosa. Lo dice il passaparo¬ 
la a cui tutti, in questi giorni, par¬ 
tecipiamo; lo dicono le cifre. Una 
per tutte: alla partita degli azzurri 
contro il Camerun, un milione e 
seicentomila persone hanno assi¬ 
stito su Tmc. Una massa enorme, 
se pensiamo che fino a due setti¬ 
mane fa il rapporto fra le due emit¬ 
tenti era totalmente inesistente, 
vantando la Rai - sullo stesso avve¬ 
nimento - la quasi totalità delle 
presenze. 

Qualche altra cifra indicativa 
degli ultimi giorni. Francia-Arabia 
Saudita: 6 milioni sulla Rai, 1 mi¬ 
lione su Tmc. Spagna-Paraguay: 7 
milioni contro 1. Gli share della te¬ 
levisione più piccola superano or- 


FRANCESCO 

mai quasi sempre il 5 per cento e a 
volte viaggiano verso la quota inu¬ 
sitata del 10. 

Naturalmente, esiste un motivo. 
Anzi, i motivi sono più di uno. Il 
primo risiede sicuramente nei tele- 
cronisti: più semplici, più partecipi. 
Non so se più o meno bravi dei loro 
omologhi Rai, ma certamente il lo¬ 
ro racconto e le loro voci risultano 
più gradevoli. Pizzul si confonde e 
ondeggia troppo sugli «eeeeeeeeh», 
«ooooooooh», Cerqueti e Nesti so¬ 
no dei professorini alla camomilla, 
Civoli è saccente. E inoltre, nessu¬ 
no di loro ha il salvagente e il sup¬ 
porto della seconda voce, l'esperto 
che può aiutarli a spiegare la parti¬ 
ta o a correggerne le sviste. Ascol¬ 
tate Caputi-Bulgarelli e mi darete 


RECANATESI 

ragione. 

Stringato e padrone dei toni giu¬ 
sti al momento giusto il primo; 
acuto, competente e persino ironico 
quanto basta il secondo. Non c'è 
dubbio che sia questa la coppia 
vincente del mondiale, e non capi¬ 
sco davvero perché i comandanti 
della squadra Rai abbiano rinun¬ 
ciato all'apporto in cabina di ex 
giocatori o allenatori. 

Quanto al secondo motivo della 
riscossa di Tmc, ho esitato a lungo 
prima di mettere nero su bianco. 
Ho verificato sul mio e su altri tele¬ 
visori, ho chiesto lumi a tecnici 
specializzati. E alla fine ho avuto 
la certezza. Ebbene sì, il segnale 
dalla Francia di Tmc è più nitido 
di quello Rai. La partita si vede 


meglio, e non è una questione di ri¬ 
cezione: si vede meglio su qualsiasi 
apparecchio. Fate anche voi la pro¬ 
va: i colori e i contrasti sono diver¬ 
si. 

Ultima annotazione: Tmc, an¬ 
che se solo da ieri (errare umanum 
est...) ha inserito nel teleschermo, 
in alto a sinistra, il bollino con il 
risultato della partita in corso. 
Tutto sommato, sentiti i pareri e 
apprese le cifre, penso che questa 
prima parte del mondiale dovrebbe 
essere oggetto di attenta riflessione 
nei piani alti di viale Mazzini. Se 
non fosse per gli spot pubblicitari 
abbastanza fastidiosi durante la 
gara e per gli insopportabili contor¬ 
ni di programmi fatte di balle e di 
volgarità, dove arriverebbe Tele- 
montecarlo? E quindi: quanti spet¬ 
tatori perderebbe la Rai? 


Pubblicità birra pro-hooligans. 

Una birreria inglese è finita ieri 
sotto accusa per una pubblicità 
che invita hooligans e tifosi al¬ 
la sbronza. La pubblicità - «irre¬ 
sponsabile» a giudizio di "Alco- 
hol Concern", un gruppo che 
si batte per restrizioni ai consu¬ 
mi di alcolici - è uscita sulle pa¬ 
gine sportive di parecchi do¬ 
menicali a diffusione nazionale e serve per canta¬ 
re le virtù della birra "Bombardier", sullo sfondo 
della bandiera inglese, campeggia la frase «En- 
gland expeets every can to do its duty» che tradot¬ 
to: «l'Inghilterra si aspetta che ogni lattina faccia 
il suo dovere». La Charles Wells Family Brewery di 
Bedford, che produce la 'Bombardier', ha ammes¬ 
so che la pubblicità «potrebbe essere percepita co¬ 
me provocatoria» ma ha detto che non la ritirerà. 

Biancheria sexy per distogliere dal mondiale. Dal¬ 
l'inizio dei mondiali di calcio le donne inglesi 
hanno incrementato del 30% l'acquisto di mu¬ 
tandine e reggiseni sexy. Le «vedove del pallone» 
ce la stanno mettendo tutta per riconquistare ma¬ 
riti, fidanzati e amanti che hanno trasferito tutta 
la loro libido sulle partite del Mondiale in tv. 
"Ann Sommers" (catena di negozi specializzati in 
merce erotica per donne, dalla biancheria ai più 


fantasiosi vibratori), sfrutta il 
momento con il lancio di una 
linea speciale di indumenti in 
tema calcistico-patriottico: si 
va dalle mini-mutandine in 
tartan scozzese al micro-bikini 
con stampata la bandiera del¬ 
l'Inghilterra o della Gran Breta¬ 
gna. 

Fifa: più decoro sugli spalti. E ar¬ 
rivata l'estate anche in Francia e il caldo eccezio¬ 
nale fa spogliare gli spettatori che si recano allo 
stadio. Per questo motivo la Fifa ha lanciato un 
appello, attraverso il sistema di amplificazione 
dell'impianto di Parigi dove si stava giocando Ar- 
gentina-Giamaica, perché i tifosi si «vestano deco¬ 
rosamente» nonostante il caldo «per rispetto nei 
confronti dei bambini di tutto il mondo». 

Notte in discoteca: a casa due "Bafana Bafana". 
Due giocatori del Sudafrica, Brendan Augustine e 
Naugthy Mokoena, saranno rispediti in patria nel¬ 
le prossime ore per essersi ripresentati nell'albergo 
dei "Bafana Bafana" soltanto ieri mattina dopo 
una notte trascorsa in giro per locali, ed in parti¬ 
colare in una discoteca di Vichy. La federcalcio su¬ 
dafricana ha annunciato che i due sono stati so¬ 
spesi con effetto immediato e che, essendo il loro 
Mondiale finito, ora saranno mandati a casa. 


RIM 7 BALZI 
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DALLA PRIMA 


In un certo senso il politico è 
dunque un «diverso», un solita¬ 
rio che non asseconda i gusti 
dei suoi compagni di scuola e di 
giochi. La solitudine nell'adole¬ 
scenza è un tratto tipico del lea¬ 
der. Uno per tutti: Churchill. Ma 
a decidere una persona per 
questa particolare carriera sono 
molti altri fattori, che Recchi 
scandaglia sul suo campione di 
politici italiani: la parentela, la 
ricchezza, la competenza, le af¬ 
finità, l'influenza dei modelli di 
politici conosciuti da piccoli. 

Il portale di ingresso 
Il fatto di maggior rilievo sco¬ 
perto dalla ricerca di Recchi è 
che la professionalità politica ha 
in Italia un «portale di ingresso» 
quasi esclusivo e che questa 
esclusività ha a che vedere con 
qualcuna delle difficoltà attuali, 
soprattutto della sinistra. La 
precocità dell'ingresso in politi¬ 
ca è confermata dal dato che il 
77% dei parlamentari negli an¬ 
ni Settanta veniva dai movi¬ 
menti giovanili ed aveva avuto 
incarichi politici prima dei 25 
anni. E questo dato si mantiene 
fino all'inizio degli anni Novan¬ 
ta. Quasi il 70% dei parlamen¬ 
tari è entrato in politica prima 
dei 25 anni. La percentuale dei 
«precoci» è poi tanto più alta 
quanto più rilevante è la posi¬ 
zione dei parlamentari, sale se si 
passa dai «peones» ai «front- 
benchers» (presidenti di com¬ 
missione, presidenti di gruppi, 
sottosegretari) fino alla «super- 
élite». La linea di discendenza 
nella guida del Pei e del Pds 
(Longo, Berlinguer, Occhetto, 
D'Alema) è sicuramente tra le 
più emblematiche e contiene 
anche tratti indicativi delle radi¬ 
ci rivoluzionarie di una tradizio¬ 
ne che chiede devozione e «ca¬ 
stità di impegno» verso la ban¬ 
diera della casa nonché una for¬ 
mazione specifica dei giovani 
selezionati dal grupppo dirigen¬ 
te «nel cuore della struttura che 
poi saranno chiamati a guida¬ 
re». Ma lo stesso schema di se¬ 
lezione vale per tutti i partiti più 
fortemente strutturati: prima di 
tutto An e poi quel che resta, sia 
pure in forma di scheqqe, della 
De e del Psi. 

I chierici della poli¬ 
tica. 

Vi è quindi ai vertici 
di molte formazioni 
politiche tuttora in 
primo piano sulla 
scena una larga 
maggioranza di 
persone che non 
hanno mai conside¬ 
rato personalmente 
la possibilità di altre 
carriere, che hanno 
intrapreso giovanis¬ 
simi la strada della 
politica e che incar¬ 
nano quella «diver¬ 
sità» che li ha resi, 
per così dire, «chie¬ 
rici» della politica. La trasmissio¬ 
ne delle posizioni di comando 
avviene tendenzialmente den¬ 
tro questo schema attraverso 
meccanismi governati essen¬ 
zialmente dalla cooptazione. Si 
procede così fino all'inizio degli 
anni Novanta, quando avviene 
il tracollo che sappiamo, segui¬ 
to dalla entrata in campo di 
Berlusconi. Nel 1994 avviene un 
cambiamento robusto degli in¬ 
gredienti umani della politica 
italiana: il capitale economico 
comincia a contare più del capi¬ 
tale sociale (ovvero relazioni e 
sponsorship da parte di vecchi 
politici) nella selezione dei par¬ 
lamentari e delle prime file della 


Comi b si divi aita 


LA FINE 

del secolo 
porta con sé 
una fase di 
«privatizzazione 
della vita», 
come dice 
Eric 

Hobsbawn 


politica. Arrivano più imprendi¬ 
tori e borghesi proprietari (tra i 
quali molti medici e avvocati) e 
si riduce in proporzione il nu¬ 
mero dei professionisti della po¬ 
litica (dal 61,2% del 1992 al 
31,9% del 1994). Bisogna sape¬ 
re che questa mezza rivoluzio¬ 
ne, nel bene e nel male, riguar¬ 
da molto più la destra che la si¬ 
nistra, ma non rap¬ 
presenta una nuova 
anomalia italiana. Al 
contrario ci mette in 
linea con una condi¬ 
zione già consolida¬ 
ta sia in Francia che 
in Gran Bretagna. E 
la tendenza attuale 
(elezioni del '96 
comprese) accentua 
questo spostamento 
nella composizione 
della classe politica. 
Gli imprenditori e i 
liberi professionisti 
sono passati dal 31 
al 36%. 

La svolta del 1994. 
Mutano, è la tesi di questa ricer¬ 
ca, i fattori di produzione della 
classe politica. Ma questo muta¬ 
mento non è omogeneo, è di¬ 
stribuito in modo irregolare: nei 
partiti più strutturati (Ds, An) i 
professionisti della politica ri¬ 
mangono maggioranza, anche 
nel momento di maggior fervo¬ 
re antipolitico, cioè nel 1994. 
Nel 1996 c'è un parziale riscatto 
dei politici esperti, ma quella 
che si stabilizza è una condizio¬ 
ne disomogenea. Il professioni¬ 
smo politico presenta dunque 
un volto ambivalente: è indi¬ 
spensabile e rende un ottimo 
servizio alla parte che dispone 
degli esemplari migliori usciti 


leader 

polìtici 

Il professionismo 
nei partiti 
tra pregi e limiti 


giovanissimi dalle rispettive co¬ 
vate, ma porta con sé anche 
l'impronta di un «distacco» dal 
resto del mondo che può osta- 
colare la crescita dei consensi. È 
vero in fin dei conti che Berlu¬ 
sconi e Forza Italia hanno pale¬ 
semente pagato le conseguen¬ 
ze di una insufficiente professio¬ 
nalità politica dopo il '94, ma è 
anche vero che probabilmente 
la Cosa 2, riunendo parti di for¬ 
mazioni politiche radicate nella 
storia della classe politica della 
prima Repubblica, sconta il fa¬ 
stidio degli elettori per un ec¬ 
cesso di professionismo. Nono¬ 
stante Alleanza nazionale con¬ 
trobilanci, in qualche misura, lo 


squilibrio, si può dire: da una 
parte troppo poco professioni¬ 
smo, ma dall'altra troppo. 

Il caso inglese. 

La classe politica impiega i me¬ 
todi del «patronage» - e se vo¬ 
gliamo dirlo nel modo meno 
elegante, del clientelismo - os¬ 
sia si porta dietro strutturalmen¬ 
te la logica della cooptazione 
chiusa nella formazione dei 
gruppi dirigenti. Quanto più 
siamo vicini alla forma partito 
della tradizione e quindi alla 
professionalità dei «chierici» 
politici, di cui sopra, tanto più 
questi metodi di reclutamento e 
selezione saranno chiusi e meno 
attraenti per l'«utenza» dei cit- 


Una ricerca 
analizza le strade 
di accesso 
alla «carriera» 
parlamentare 
E sempre più 
necessario 
distinguere 
tra staff e 
gruppo dirigente 
per allargare 
rappresentatività 
e discussione 


tadini e degli elettori. A volte 
questo tema viene presentato, 
almeno in Italia, come quello 
della «apertura» della politica 
alla «società civile». In verità in 
corso c'è un cambiamento mol¬ 
to più radicale di quello che 
questi slogan riescano a dirci. 
Non si tratta solo di immettere 
nei parlamenti e nei partiti l'ele¬ 
mento professionale, gli im¬ 
prenditori e così via. La crisi del¬ 
ia democrazia rappresentativa e 
la trasformazione della politica 
ad opera dei mezzi di comuni¬ 
cazione di massa e grazie alla 
crescita di molteplici associazio¬ 
ni, ha spostato la politica, ne ha 
disseminato i siti al di fuori degli 


apparati di partito. È 
illuminante la di¬ 
scussione in corso in 
Inghilterra tra i so¬ 
stenitori del collasso 
della democrazia 
parlamentare, come 
Peter Mandelson 


(una delle figure «mediatiche» 
del Nuovo Labour, il «costrutto¬ 
re» deN'immagine di Blair) il 
quale sostiene che la politica si 
fa con i media e non più ai Co¬ 
muni e chi come Will Hutton, 
direttore dell'«Observer» e tra i 
padri putativi dello stesso Nuo¬ 
vo Labour, sostiene che la de¬ 
mocrazia rappresentativa è, sì, 

in crisi ma non de¬ 
funta e che la di¬ 
scussione pubblica 
un guppo dirigente 
deve farla dentro e 
fuori del Parlamen¬ 
to: in Tv, sui giorna¬ 
li, con i libri, le rivi¬ 
ste, le associazioni, 
nelle università. Il 
modello che questa 
discussione suggeri¬ 
sce è quello di un 
«gruppo dirigente 
disseminato», e 
composto anche da 
figure di politici non 
professionali. In altri 
termini, non si può 
non prendere atto che le strut¬ 
ture partitiche e parlamentari 
tradizionali non ce la fanno a 
coprire l'intera «sfera pubblica», 
l'area dove l'opinione si forma e 
fa valere le sue preferenze. Non 
tutta la discussione può passare 
dalla forma partito. Il gruppo 
dirigente sarà formato da per¬ 
sone che sono, chi alla direzio¬ 
ne di un giornale, chi in parla¬ 
mento, chi nelle università, nei 
sindacati, nel volontariato. 

Tra staff e gruppi dirigenti. 

Un certo allargamento dei 
«portali di ingresso» di cui parla 
Recchi è dunque auspicabile an¬ 
che per consentire una esten¬ 
sione dei gruppi dirigenti al di 


BISOGNA 

allargare 
i «portali 
d'ingresso 
aliapolitica 
e dare 

maggior peso 
anche 
al dissenso» 


là dei ruoli organici di partito. 
Decisivo è naturalmente che il 
confronto tra i dirigenti sia inte¬ 
rattivo e pluralistico, che esso 
sia verifica delle decisioni prese 
ed esame di quelle da prendere, 
con la facoltà di correggere e 
cambiare indirizzo, non pura ri¬ 
chiesta di sostegno propagan¬ 
distico. Qui è vitale la distinzio¬ 
ne tra le funzioni di un gruppo 
dirigente e di uno staff. Il primo 
rappresenta un aggregato di 
persone che condividono sì un 
progetto e sviluppano anche 
lealtà reciproche in funzione de¬ 
gli obbiettivi dati, ma che devo¬ 
no discutere liberamente e po¬ 
ter correggere il progetto cam- 
min facendo. In un 
gruppo dirigente il 
dissenso, entro valo¬ 
ri e fini condivisi, ha 
un altissimo valore 
conoscitivo ed una 
grande efficacia poli¬ 
tica. In uno staff in¬ 
vece il livello di lealtà 
richiesto è molto più 
alto ed il valore del 
dissenso è molto 
scarso, per ragioni 
perfettamente fun¬ 
zionali. È vitale che 
nel lavoro di un 
gruppo politico, 
quale che sia, parti¬ 
to, federazione, coa- 
due livelli si integrino e 
nessuno dei due pensi di elimi¬ 
nare, o sostituire, l'altro. Con 
solo il gruppo dirigente e senza 
staff un leader è impotente a 
realizzare qualunque politica. 
Con solo lo staff (o con un 
gruppo dirigente forzato alla 
lealtà senza facoltà di obbietta¬ 
re) un leader non ha più mezzi 
per correggere gli errori prima 
della disfatta elettorale. E, «last 
but not least», con soli profes¬ 
sionisti della politica non si con¬ 
quista più il mondo alla fine del 
secolo della «privatizzazione 
della vita». 

Giancarlo Bosetti 


lizione, 



Portogallo STI 

Universale 




occasione dellultima Esposizione Universale del secolo che ci celebra 

questanno a Lisbona, IU Multimedia vi offre due prodotti di grandissimo valore. 


Lisbon Story 

Il viaggio sulle orme di Pessoa che Wim 
Venders trasforma in un itinerario visivo 
e sonoro affascinante. Straordinarie 
le atmosfere create dai Madredeus. 

Videocassetta in edicola a sole 9.000 lire 


Portogallo, 

destinazioneTado 

Da Amalia Rodriguez a Carlos Ramos gli 
autori pi significativi del fado in un cd 
bello e spietato come il destino. 

Cd audio in edicola a sole 16.000 lire 
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Milano Prime visioni 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 
Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 
Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik 
con M. Me Dowell 

Riedizione di quello che resta il più crudo film del grande 
Kubrik. Orrore del quotidiano e antropologia della violenza 
ordinaria. Sempre acido e graffiante. (Comico) GGGG 


ANTEO SPAZIO CINEMA A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 


ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 12.000 
Fire di D. Metha 
con S. Azmi, W. Das 

Ore 17.30 L. 7.000 

Partita di calcio in diretta 


ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15.30 - 17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 12.000 

Go for gold di L. Segura 

con L. Rudolph, M. De Mediros 


ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 
Or. 15 -17.30 - 20-22.30 L. 9.000 
Kundun di M. Scorsese 

Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo¬ 
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co¬ 
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) GGG 


APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 780390 

Or. 15.15 L. 7.000 -17.40-20.10-22.30 L. 13.000 

Firelight di W. Nicholson 

con S. Marceau, S. Dii lane, J. Ackland 


ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54 

Or. 20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 

nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 

levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 


ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 15.15 L. 7.000-17.40-20.05-22.30 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 


ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Riposo 


ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 
Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) G 


BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Riposo 


BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Riposo 

ELISEO A 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Sala riservata 

ODEON 5 SALA 1 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) GG 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50 -16.45 L. 7.000 -18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) GGGG 

EXCELSIOR A 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 14.30 L. 7.000-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch 
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty 

David Lynch e T ordinario orrore del senso comune. Il fan¬ 
tasma di “Twin Peaks” è di nuovo sullo schermo, ma con 
un surplus di oscura allucinazione. (Drammatico) GG 

ODEON 5 SALA 2 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio¬ 
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta 
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) GG 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Riposo 

GLORIA SALA GARBO Y 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Or. 15.15-17.35 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20-22.35 L. 10.000 

Nightwatch di O. Bornedal 
in lingua originale 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Riposo 

GLORIA SALA MARYLIN Y ■ 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Ore 15.20 -17.40 L. 7.000 - 20.10-22.10 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

COLOSSEO VISCONTI Y 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Riposo 

MAESTOSO Y 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Riposo 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.35-17.10 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) GG 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 16.30 L. 7.000 -19.30-22.30 L. 13.000 

Lolita di S. Kubrik 
con J. Mason, S. Winter 

Altra riedizione di un Kubrik d’epoca, dal romanzo di Nabo- 
kov. Pulsioni di un erotismo acerbo e dileggiante. Senilità e 
libido. Tagliente come una rasoiata. (Drammatico) GGGG 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Animals di M. Di Jacomo 
con T. Roth, J. Turturro, R. Steiger 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland 

Crepa un serial killer, e il suo “spirito ” si incarna in altri 
corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico. 
Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) GGG 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 16 L. 7.000 -18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Due mariti e un matrimoniodi S. Balgelman 
con K. Reeves, C. Diaz 

MEDIOLANUM A 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30 L. 7.000-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Gli impenitenti di M. Coolidge 
con W. Matthau, J. Lemmon, E. Stritch 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15-17.30 - 20-22.35 L. 12.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) G 

METROPOL A 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) G 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000 

Un semplice desiderio di M. Ritchie 
con M. Short, K. Turner 

DUCALE SALA 1 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 19.50-22.30 L. 13.000 

Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch 
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty 

David Lynch e T ordinario orrore del senso comune. Il fan¬ 
tasma di “Twin Peaks” è di nuovo sullo schermo, ma con 
un surplus di oscura allucinazione. (Drammatico) GG 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 

ODEON 5 SALA 9 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) GG 

DUCALE SALA 2 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 20.10-22.30 L. 13.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) GG 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Riposo 

ODEON 5 SALA IO A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

L’ospite d’inverno di A. Rickman 
con E. Thompson, P. Law 

Mare ghiacciato, neve, sole malato. Paesaggio gelido, co¬ 
me il freddo esistenziale dei personaggi, impegnati a trat¬ 
tenere la vita. Grande prova d’attori. (Drammatico) GGG 

DUCALE SALA 3 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 20.10-22.30 L. 13.000 

L’amante in città di G. Mattoia 
con H. Davis, P. Posev, S. Tucci 

DUCALE SALA 4 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 19.55-22.30 L. 13.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) GGGG 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Riposo 

ORFEO A 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) GG 


PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 
Or. 15.45 L. 7.000 -18-20.15-22.30 L. 13.000 

Al di là del desiderio V.M. 4 - di L. Young 
con Sh. Lee, C. Sheffer, T. Stamp 


PLINIUS SALA 1 ▲ ■ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

L’amante in città di G. Mattoia 
con H. Davis, P. Posev, S. Tucci 


PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

The hole - Il buco di T.M. Liang 
con Y. Kwel, L. lee Kang 

Nel soffitto dell’appartamento si apre un buco. La ragazza è 
di sotto, il ragazzo di sopra. E dal buco passa di tutto: spe¬ 
cie i brandelli di un ’ umanità dilaniata. (Drammatico) GGG 


PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 17.50 L.7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000 

Buffalo 66 di V. Gallo 
con Ch. Ricci, V. Gallo 

Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da 
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com¬ 
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) GG 


PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 
Mare largo di F. Vicentini Orgnani 
con C. Amendola, I. Ferrari 

Un oscuro passato di cui liberarsi per rifarsi una vita con la 
donna amata. Contrabbando d’armi e moderna marineria 
da corsa. Ma gli ingredienti sono stantii. (Drammatico) G 


PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) GGG 


PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 
Or. 17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 
Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur¬ 
realismo barocco, graffiante e visionario. EmiI Kusturica 
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) GGG 


SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Riposo 


SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Chiusura estiva 


TIFFANY ▼ 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Chiuso 


VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 16-18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 

con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 

proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 

Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) GGG 


o Mediocre O© Sufficiente 


©o© Buono 


©©Q© Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


A, Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto H Sale con impianto per audiolesi 


PROVINCIA 


D’ESSAI 


ARIANTEO 

Rotonda della Besana 
telefono 54.11.66.12 

Ovosodo 

ore 21.15 

Sala riservata 


ARIOSTO 

via Ariosto 16 
telefono 48003901 
Ore 18-20-22-L. 8.000 

Cosmos 

di Vari 

Rassegna film in lingua originale francese 


AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo 


CENTRALE1 

viaTorino30-tel. 874826 
Ore 15.30 L. 7000-17.10-18.50-20.40-22.30 L. 
10.000 

Figli di Annibaie 

di D. Ferrario 

con Diego Abatantuono, Silvio Orlando, V. 
Cervi 


CENTRALE2 

viaTorino30 
telefono 874826 

Ore 15.45 L. 7.000-18-20.20-22.30 L. 10.000 

Grazie signora Tatcher - Brassed off 

di M. Herman 

con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postle- 
thwaite 


CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - telefono 

6554977 

Chiusuraestiva 

DE AMICIS 

via De Amicis34, tei. 85452716 
Riposo 

MEXICO 

viaSavona57 
telefono 48951802 
Cinemain linguaoriginale 
Ore 20-22.30 L. 9.000 

La maschera di ferro 

di R. Wallace 

con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depar- 
dieu 


NUOVO CORSICA 

v.leCorsica68-tel. 7382147 
Ore 15.30-17.30-20-22 L. 10.000 
Riposo 


SAN LORENZO 

c.so PortaTici nese 6 - tei. 66712077 
Riposo 


SEMPIONE 

via Paci notti 6-tei. 39210483 

Harry a pezzi 


ARCORE 

NUOVO 

viaS. Gregorio25, tei. 039/6012493 

Tre uomini e una.gamba. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Ai.i.en la clonazione. 

RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 

Riposo. 

BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 
Chjuso.per rinnovo. 

SPLENDOR 

p.zaS. Marti no 5, tei. 3502379 
Riposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Chiusuraestiva. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Riposo. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Marcel I i ne 37, tei. 9245343 
Riposo. 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 
Riposo. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Sfera. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo20, tei. 0362/541028 
Chiusuraestiva. 

CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.66015560 

Arancia meccanica. 

ARENA VILLA GHIRLANDA 

via Frova 10, tei. 6173.005 

La vita è bella. 

COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

via Volta tei. 25308292 

Deep .impact. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

via Conciliazione 17 tei. 0362/624280 
Chiusuraestiva. 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 
Riposo 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Chiusura estiva 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
Sala Acqua:Alien la clonazione 
Titanio 

Sala Aria: Il tocco del male 
Sala Energia: Deep impact 
Sala Fuoco: L’angolo rosso 
Sala Terra: Arancia meccanica V.M. 14 


CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
SalaA: Chiusura estiva 
SalaC: Chiusura estiva 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 
Riposo 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 
Chiusura estiva 


CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

L’angolo rosso 

CENTRALE 

viaS. Paolo5, tei. 039/322746 
Chiusura estiva 


MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Aprile 

METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1: Arancia meccanica V.M. 14 
Sala 2: Al di là del desiderio 
Sala 3: La vita è bella 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 

via0slavia8, tei. 9189181 
SalaBlu:Unsemplicedesiderio 
Sala Verde: Il grande Lebowsky 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 

L’angolo rosso 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Tre uomini e una gamba 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Riposo 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Arancia meccanica 


SAN DONATO 

TROSI 

p.zagen. Dalla Chiesa, tei. 55664225 

L’avvocato del diavolo 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 
Chiusura estiva 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Chiusura estiva 


S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362/230555 
Riposo 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 
Riposo 


CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 
Riposo 


DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 
Riposo 


ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 

Strade perdute 


MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 
Riposo 


RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Teatro di guerra 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Chiusura estiva 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Arancia meccanica 
Sala Vip: Il grande Lebowsky 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
SalaA: Chiusura estiva 
SalaB: Chiusura estiva 




TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 


CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Riposo 


NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Riposo 


PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Riposo 

Dal 5 giugno al 15 luglio, dalle ore 15 alle 
19.30: Mostra “Sulle punte dei fili” il balletto 
nel repertorio della Compagnia Marionetti¬ 
stica Carlo Colla e figli. Ingresso libero. 
Chiuso al lunedì 


ARSENALE 

via C. Cor renti 11, tei. 8321999-8375896 
Riposo 


ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo 


AUDITORIUM DI VILLA SIMONETTA 

viaStilicone36, tei. 313334 
Riposo 


AUDITORIUM LATTUADA 

corso di P.ta Vigentina 15/a, tei. 58314433 
Riposo 


AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/B, tei. 86352230 
Riposo 


CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Riposo 


CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Riposo 


CRT-SALONE 

viaU. Dini 7, tei. 861901 
Riposo 


CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Riposo 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Riposo 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Riposo 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Riposo 


LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Riposo 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 21.00 La Compagnia teatrale Gente di 
Milano ‘88 presenta On omm pien de 
pregiudizzi. Spettacolo a favore di A.L.A. 
L. 30.000 


NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Finestagione 


OLMETTO 

via 01 metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 


OUTOFF 

v i a G. D u p r è 4, te 1.39262282 

Ore 21.00 Letture, libagioni, discussione 

Grande festa di presentazione del libro 

“Il ‘68 di chi c’era (ancora)” a cura di Raul 
Montanari. Ingresso libero 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Riposo 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Riposo 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Riposo 


SCUOLA D’ARTE DRAMMATICA 
PAOLO GRASSI 

via Salasco 4, tei. 58302813 
Riposo 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via S. Marco 34, tei. 653270 
Riposo 


SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 16.00 e 21.00 Art 2000 presenta il Teatro 
del Mediterraneo in La locandiera spetta¬ 
colo benefico 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 

via Turroni 21, tei. 7490354-29522467 

Corsodi recitazione 

Giovedì: ore 21.00 Delitti cult con G. So- 
brito, R. Di Gioia, S. Di Gioia, M. E. Marel¬ 
li. Regia di R. Di Gioia. 

L. 10.000 


TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Riposo 

Domani:ore 20.45 Teatridithalia presenta 
Madame de Sade di Y. Mishima. Con I. 
Marinelli, F. Bruni, R. Piano, A. Antinori. 
Regia F. Bruni. L. 18.000 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Riposo 

TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

vi a San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 
Riposo 

TEATRO DELLEERBE 

vi a M e reato 3, te 1.86464986 
Riposo 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Finestagione 

TEATRO DI PIAZZA SAN GIUSEPPE 

piazza S. Giuseppe 2, tei. 6472540 
Riposo 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 
Riposo 

TEATRO GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Riposo 

TEATRO I 

via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi¬ 
glio) 

tei. 58319101 
Riposo 

TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 
via Savona 10, tei. 8323126 
Riposo 

TEATRO OFFICINA 

viaS. Elembardo2, tei. 2553200 
Riposo 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei. 55015152/55015208 

Riposo 

TEATRO SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Riposo 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Riposo 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei 6880038 
Riposo 
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presenta: 

Il canto di Napoli 


La musica dei vicoli 

Il fenomeno dei neomelodici, dei cantanti da 
matrimonio, dei tormentoni come 
Chiammame ‘ncopp ‘o cellulare vers’ e tre. 
Tùtti insieme tra passione ed emulazione: 
Ciro Ricci, Maria Nazionale, Ida Rendano, 
Franco Ricciardi, Gigi D’Alessio, 

Tony Tammaro, Stefania Lai. 



La musica dei vicoli 


Stelle di Piedigrotta 

I classici del dopoguerra tra i fuochi di 
Piedigrotta e i festival di Napoli. Il mare , 
Cerasella , Scalinatella, Luna caprese , 
Guaglione , Nun è peccato affidate alle voci di 
Gloria Christian, Aurelio Fierro, 

Peppino Di Capri, Domenico Modugno, 
Connie Francis, Mario Merola, e altri ancora. 
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I Grandi Classici 

L’epoca d’oro della canzone napoletana. Titoli 
indimenticabili come Reginetta , Munasterio 
‘e Santa Chiara , l’te vurria vasà, Core ‘ngrato , 
‘Na sera ‘e maggio. E i grandi interpreti di ieri e 
oggi: Mina, Consiglia Licciardi, Peppino Di Capri, 
Roberto Muralo & Amalia Rodrigues. 



^nindi classici 


Jesce sole mio 

Da Jesce Sole a V sole mio. Le villanelle, le 
prime melodie, l’Ottocento, Bellini e 
Donizetti. Le origini della grande canzone 
napoletana. Sergio Bruni, Nuova Compagnia 
di Canto Popolare, Fausto Cigliano, 

Katia Ricciarelli, Enrico Caruso, Pina Cipriani. 
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Da Pino a Nino 

Da Pino Daniele a Nino D’Angelo, un viaggio 
tra i grandi napoletani della canzone anni 70 e 
’80. VzNapule è a ‘Nu jeans e ‘na maglietta , 
passando per Edoardo Bennato, Tullio De 
Piscopo, Toni Esposito, Napoli Centrale, Alan 
Sorrenti, Enzo Gragnaniello, Shampoo, 
Showmen. 
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Dii Fino il Nino 
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PRENOTATE JESCE SOLE MIO A L.18.000 
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